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INTRODUZIONE. 



„(tIì antichi marmi, dice il chi ariss imo Marchese Mafia, 
„ spronati da gl'idioti, clic uso farne non sanno, ami tal- 
„ rolla per lo sparuto e lacero aspetto derisi, furono sem- 
„ pre all'incontro le delizie de' Letterali, solendo essi di 
„ rare s «cure noliiio far lieto chiunque di sapere ( d'a- 
„ culo ingegno è dotato". E che sarchilo mai della storia 
di molte cillà, che dell'origine loro si saprebbe, e che cosa 
della loro condiiione antica, so da' marmi tratte non no 
•sessero le noliiie i dotti che le fecero argomento delle loro 
indagini, do' loro &tudj? Moltissimi esempli io ne potrei 
accennare; ma per tutti mi basti un solo e nostro, clou 
guanto il chiarissimo nostro Gian Giacopo Barone Cressctf 
ha Berillo di hello e raro intorno allo cose antiche di Tren- 
to, il tutto dedotto e confermato dalla celebre iscrizione 
ile' tempi d' Augusto, che fregia con mult' altro antichità 
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1* putti eslerne deilaCliies» di Sani' ioi.llinare fuori della 
porla San Loreiuo. Per lo cho vieppiù fece desiderare agli 
amatori sinceri della patria, eli' egli avesse con Quella mae- 
stria , che gli era propria in un grado distinto , tratto pur 
inche il Telo, ctie lo scorrere da' secoli atea poeto sopra 
ad un' altra nobilissima epigrafe, che stava murata nello 
stesso tempio, c di là dal Cardinale Cristoforo Madrutii 
V «scovo Principe di Trento fu fatta tradurre al suo Palli- 
lo delle Albere, e poscia dal Coadiutore Monsignor Coni* 
di Firmisi) al Castello allora residenza de' Principi Vescovi. 

Incisa su bella tavola di marmo rosso, in ottimi carat- 
teri e assai conservali quest' epigrafe dice così: 

C . VALERIO . C . F . PAP 
MARIANO 
HONORES . OMMES 
ADEPTO . TRIDENT 
FLAMINI . ROM . ET . AUG 

PRAEF . QVINQ . AUGDR (sic) 
ADLECrO . ANNOfJ . LEO . Ili 
ITAL . SODALI . SACROB. 

tuscvl Arroti . ivdici 

SELECTO . DECVn . TRIB (slcj 

DECVItlONI . BRIXIAE 
CVHATOKI . MEI . P . MA NT 
EQVQ . PVBL . PRAEF . FABK 
PATRONO . COLON 
PVBLICE 



Questa nobilissima epigrafe ricordala in pressoché tut- 
te la opero antiquarie pruvìeno in origine dulie rovino ilul 
castello Veruca, che dagli Etruschi fu fabbricato su quel 
colle , co' oggidì sì noma il Dosso di Trento decritto da 
Cassìodoro, (i) amplialo poscia da'Kumani sulto Ottaviano 
Augusto come barriera contro ai lieti o Unii , c [iiu lincilo 
riitjuratu dal gran He 'Fcodurico. 

Distrutto questo caslellocd altri cdiGbj ch'erano pre9- 
ao, si adoprarono nel secalo duodecimo i tuiumi di pi. in; 
ed altre reliquie ili quello rovino per umiliare la Clii^a i 
il convento dei P. Benedettini ; unda veggonsi gettale la 
alla rinfusa nello mura e iscrizioni e basairibevi di nubilissi- 
mo siile, ed altri avauii della, veneranda antichità; e piit 
ancora ne saranno ascosi al di dentro , poiché se no trovano 
ogiiiirualvolu dissi ntana a qualche risiamo di quelle fab- 
briche. 

Io considero 'juc^I f-|jji?r h i 1 rome uno de 1 principali 
monumenti, di cui [tossa e debba gloriarsi questa città; la 
quale opinione io credo sarà pienamente giustificata per 
quanto sarò per dedurne qui appresso, non senza meravi- 
gliarmi , come non per anco alcuno di tanti insigni Archeo- 
logi, che la ricordarono, ne abbia trattato di professo. Un, 
solo cosi ne scrisse, e fu questi l'esimio Roverelano Abata 
Tarlnrotti, coma lo ricorda il chiarissimo Abate Loremi nella, 
i-ila di lui; ma ««giugno lo stesso, che l'opera non fu ri- 
dotta a termine: detrimento gravissimo certamente alla re- 
pubblica letteraria in generale: ma particolarmente a c[ue- 
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Sia citla,a CI" non poterà ■tf-rirrirn din sin^ilnrc unoiv il.i mi 
ji-nmi-iilM si rii'fo in >!' li ^r-ivU-imt: storiche conseguenze, 
e trattata ila mano si maestra com'era quella de IT insigne 
lulti-ralo, ili i ni min CK-H'rcitu uni iti compiagner* la por- 
dita prematura. Possano anche i frammenti imperfetti di 
quell'opera yenir tratti dall' obblio, in cui forse sen giac- 
ciono e veder quella pubblica luce, di cui ogni scritto di 
quell'uomo, quand'anche non perfezionalo a compimenta 
non può cha cssor degnissimo. 

Io da quest' epigrafe cercherò pertanto di trarrà, 
quanl' è per me possibile , e ipianto lo permetto la distoma 
de' tempi o la quasi lutalo mancanza di altri particolari sto- 
rici snwiilj , i|imli'li.i iinlifi.i '1.41' aulica condizione di questa 
citta; nel che quanl' io |>ossa riuscire, «o allo mie Ibtw 
riguardo, ho poca ragiun di sperare, ma moltissima, se 

htriiiioni considero, doy' essa spontaneamente di qussi 
altrettanti renili, da cui argomentare all' aulico stalo di 
Trento, quante sono le parole che la vompongono ; da ciò 
solo io trassi 1' ardire di accignermi ad un lavoro, che al- 
trimenti esigerebbe altro capitale di talento e d' ingegno 
eh' io non ho. Nel che se esporrò eose assai note , facil- 
mente mi perdonerà chi considera, che io non estesi questo 
discorso pegli eruditi ma per accendere alcun amore delle 
patrie antichità ne' miei conci lladhii, e segnatamente nella 
poyenló non ancora iniziata in questi studj. 
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Unione dell' epigrafi. 



La difficolti nel]' interpretare le iscrizioni sta usai Torta 
nel mudo ili leggerle, cosi che un' iscriiioaa Iella a Jutere, 
«e non de] tutto, almeno in gran parto i> pure spiegala per 
se stessa. Imperiamo io leggo la pnseule cosi: 

Cajo Valerio Cali Fi Ho, Papiri» , Mariano, 

Honores Omnea Adepto Tridenti, 

Flamini B ornai Et Augusti, 

Pra-fscto Quinquennali Augunim, 

Aditelo Aunoiur Lcgionia Tei-liaj Italica;, 

Sodili Sacrurum Tusculanoruni , 

.(udiri Scicelo Decuriia Tribù», 

Decurioni Brini- , 

Curatori Rei Public* Mantuauar, 

Equo Puhlico, 

Prafeclo FaLrum , 

Patrono Colonia, 

Public*. 

Procurerò in apprcsso-dl giustificare la rar, ione-m edianla 
r interpretaiioue d'ogni lilofu, e pi-r ora | in: me Ilo, ch'olir* 
il senso clic si affaccia in gran parte spontaneo a citi non 
del lutto digiuno di silìatl* erudirioili forwidcra ipicsl' epi- 
grafe, nel così legarla mi In di futili lo a tesso divi samenlo 
dell'autore nell'uso delle abbreviai nre , il ipialo dove so- 
Ipeltò poter nascere duLbiu al lettore, smise alla distesa 
tetto il membro dell' iseriiiono, o almeno il dativo eia 
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quello sorrrcgs». E qui sema falere mi Tiene sili memo- 
ria, eome nelle noslre moderne iscririoni talvolta le ab- 
tireriolure soverchiamene oeuai.-itl.iIe De rendono difficile 
la lezione , cosicché unii V intendono che dopo replicala 
letture: par il che non 50 bastantemente lodare anche in ciò 
V csatleita e V avveduta perspicacia degli antichi Romani, 
che anche a questo difetto troppo acnlihile in memorie 
d'unti stile il più conciso che dar ai possa seppero cesi ben 
riparare, quasi che prcveilewm, nuip dopo iiiisUnj.i di 
anni e quando appena resteri memoria delle loro partico- 
lari iititniionl , vivranno ancora 0 si leggeranno i loro mo- 

n. 

Intorno nìla patria rft Cajo Pahriq Mariano. 

Cajo Valerio Mariano, in nnoro dal ornale fu posta 
quest'iscrizione, venne finora da quo' pochi , che qualche 
cosa più ne fecero che rammentarla , riflguordato costante- 
mente per Trentino , c considerata cjuind' nache la cittì di 
Trento come ascrilla a quella Tribù Romana , che C. Va- 
lerio Mariano in quest' iscrizione professa. Probah il munta, 
hanno essi ciò dedotto dal trovar noli' iscrizione nominata 
la dita di Trento, e quindi conehiuio, eh' egli fosse pur 
nativo della città medesima, in cui raccolse gli onori più. 
splendidi che le città di provincia possono conferire. A me 
sembra che potevasi bene tanto congetturare, ma dedurre 
yual necessaria illaiione non mai. Imperciocché quanti e- 
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scriiioni. Essi conctiiusero mala; ma . indovinarono il vero: 
Ca]0 Valerio Mariano era veramente Trentino; ne «tbiauio 



ro clie il Gudio lo recò in messo fra le me iscriiioni (i) ; 
ma non venne per anco, elio io mi sappia, non dirò gii 
osservato ma certamente non ricordalo da alcun indagatore 
delle antiche cose nostre. Questo monumento si era in Ro- 
ma negli orti Giustiniani, e. fa eretto da C.Valerio Maria- 
no medesimo. Esso è il seguente ; 

IOVI . FVLCERATORI . SACRVM 
C . VALERIVS . C . F . PAP . MAIUANVS 
TRTOENT 

PRAEF . ANNONAE . K.ABAE . LEGATVS 
LEGION . Ili . ITAL1CAE . PIUEF 
.FABR . LEG . EIVSDEM . FLAMEN 
DI AL . V-S.LtH 

Giacché qnest' iscrisione e la nostra appartengono allo 
6le850 soggetto, e questi è nostro, ed unite servono vieppiù 
a illustrarti vicendevolmente , cosi le esaminerò congiunto 
legnando i titoli della Trentina con la lettera T , e quelli 
della Romana con la lettera R a pronto iuleudimento. 



(?) oitrtMttHJ. 



una prova patente in 
quest'occasione faccio 




i, che cogliendo 
iciltadini. E' va-. 
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Bella gente e famiglia di C. fai. Mariani. 
{,.) Cajo . VALERIO . Culi . Filio . MARIANO 
(a.) Ca)in . VALERIVS .Caii . Film» . MARIAfJVS 

C ajo è il suo prenome , eh' era pur del padre , Mariana 
il cognome, "Valerio il nome della genie do eui nacque. È 
la gente Romana Valeria tanlo noia noli' antichità ehe sti- 
mo superfluo di parlarne; madie il nostro Mariano da qua- 
nta nobdierima provenga, o da alcuno di quo tanti affran- 
chiti, di crii la genie Valeria n'ebbe in lutti i tempi, non 
può estero provalo, e tanto mano se egli discenda da uno 
di que' molli liberti di diritto Ialino, il dì cui Patronato 
Valeria Paulina lasciò, per testamento a FliiHu giuniore, e 
per li quali questi chiese ed ottenne dall' Imperatore Tra- 
iano il diritto de' Quiriti , osila la piena ed minutili citta- 
dinanza (3> Ma che la famiglia da cui nacque Mariano, 
aia slata a suo tempo onorai issiroa al pari di quelle della 

(,!; C. Plinti 1. x. cpisl. io ,. Caju' PUnUu Trajano Impe- 
ratori Saluti™ dici!, f'aleriut. Domine, Pautinus , 

aui£a rug I um il Ve- 

reer nm,w sii immmlicura , prò omnibus parila- 

sitila uti, quanlu pteniarem txperior. Sun! antan prò 
ijuibus pelo, Cn/'iis fule.rius Ja.tia.-us, Cajus f'aUriui 
Dionjàus , Cn/us f'aleriut Aper. 
Trajanus Plinio S, Cam hunvslisàmc iìs , qui apud fi- 
ilem luam a Pater:*, l'r,tilti;-i </<jm_i(, ami, consultai» 
icìii mature per me, iis interim, quibus nunc petiitti, 
ul sciai detlisse me jus Quirtiium, tvfeni in commen- 
iariai incus jusii: idem jaclurus in cajuris prò quibu* 
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pnle Valerli antica Humana, olire dagli onori e dalle ca- 
riche che Mariana sostenne in Trento, pare che si poi» 
inferire dalla carica che onorevolissima egli ebbe io Roma 
medesima come diri), Era i) nome Valerio assai diffuso 
nei Contado di Trento; lo indicano varie iscriiioni, e va- 
rie denominaiioni de'iuoghi che ancora si mano; egli era 
pur domestico nel Veronese e Bresciano. Ma io non parle- 
rò qui se non di (pelli che appartengono o abnenu sem- 
brano appartenere a crucila citta. 

Un Lucio Valerio eoi cognome di Fosco nativo di 
Trento ai ha in un latercolo militare, ch'ora si guarda nel 
musco Vaticano, recatovi dal Cimiterio di Ciriaca; egli 6 
dell'anno i44 dell'era volgare sotto al Consolato di Avita 
e Massimo regnando Antonino Pio ; militava costui nella 
Coorte seconda Pretoria nella Centuria di Clemente, lice» 
quella parte dell' iscrizione del latercolo che fa per noi: 





7 CLEMENTIS 




TORQVATO ET ATTIC 


0 COS 


M 


MAHIU S VITALI 


S A QV IL EIA 


H 


TVRRANIV S POLLI 


0 M1SEN 0 


M 


ATILIV S SVCCIÌSSV 


S TIBVR T 


L 


VOLVSENV S PIETÀ 


S CORTONA 


L 


DOMITIV S SECVNDV 


S IVLIA a 


Q 


ANCHARIU S SECVNDV 


S BIUX.I A 


AVITO 


ET MAXIM 


0 COS 


TI 


CLAVDIV S CATVLLINVS EAESV L 


Q 


AVl'IDATO R FROCVLV 


S SPOLETIO 


Q 


CALPVIÌMVS MAXIMV 


S FLOHENT 


L 


VALERIV S l'VSCV 


S TRIDENTI 



Un altro Cajo Valerio, ma Col cognome di Vernai» ; 
egualmente Trentino militù regnando Adriano e Antonino 
Pio cioè dall' nano 1 33, sedendo Consoli Inero e Sisenna fino 
all' anno 1 5o dell' era volgare nella Coorte Prima Pretori» 
Bella Centuria di Satrio; nel quale anno sedendo Consoli 
Gallicano e Vetere ottenne l' onesta missione, comò chia- 
matasi la più distinta fra le dimissioni o i congedi dal mi- 
litare Bcrvitio, L'iscriiiano cho ricorda quest'uomo trovali 
in Roma ed ó notata in varj scrittori o fra gli altri nel 
Crutero (A) da cui qui la ricopio: 

GALLICANO . ET . VETERE . COS 
VII . ID . IAN . COB . I . PR . 7 
SATUI . GENIO . 7 . M1SSI 
HONESTA . MISSIONE . VII 
I1IBERO . COS 
FL • L . CEN30RTVS . 1VSTVS - VIRVNO 
L . VOLCEIVS . SEVERVS . BESTINO 
Q . SEXTILIVS . RVFVS . FLANONA 
C . VALERIVS . VERANIVS . TRIDENTE 

SERVIANO . COS 
T . ANNTVS . CRISPINVS . C VP R AMOR 
T . ANTONIVS . PRIMVS . PERI NT HO 

Ancora un Valerio poi, di cui b però incerto se al 
municipio di Rrescia , o a quello di Verona , o a Trento 
appartenga , siccome in tutte e tre questa città era Decu- 
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rione, lì ha in una tronca iscritiono antica, che tedivi a] 
poxio dì Ronco, la quale ingegnosamente supplita dal chia- 

Ì> Trilli] e sui Decurioni di Brescia , sta cosi : 

Scarto ■ Valerio . Sciti . RIl'o 
Fabia . Pobìicola 

EQVO . PVBLIC . DECVR . BRIXJA^ 
VERONA E . TRIDENTI 
CV1 . ORDO . BRIXIANOR 
STATVAM . AVRAI . EQ . ET . FVNVS 
PVBL . DECK 
ET . CLODIAE . Q . E . PROCILLAE 
SACERDOTI . DIVAE . PLOTINAE 
SEX- VALERIVS. POBLICOLA . PHISCILLIANVS 
FILIVS 

Dissi essere incerto, a quale delle Ire cillà appartenga 
a moti™ che la Tribù non si appalesa dnl marmo ma solo 
dalle conghielture del valente Archeologo nella parte da Ini 
supplita e quindi è assolutamente incerte. 

Così narri un Marco Sa!™ Valerio Patrono dell' A- 
naunia detta ora volgarmente Val di Non , una dello valli 
prossime a Trento, io una iscrisionc in bromo in Nardo 
dell' anno 34 1 deli" era volgare , regnando V Imperadorc 
Costantino I , eh' t ricordata dal chiarissimo Conte Barba- 
tovi nel tomo primo delle pregevoli ti ime tue memorie di 
Trento. 



Nel Museo Vaticano poi havri un'iscriiione d'un Mor- 
to Valerio Mariano ; 

D . M 
M . VALERIO 
MARIANO 
ni . VIRT . MIL 
CL . PR . M1S . V 
A . XXXX . MIL 
A . XVII . H . B . M . F 

th' io leggo cosi; Bis Manihus , Mirco Valerio Mariano 
Ili [Triere] Urtine, Militi Clasiis Pru-lorite ,Vi'je«enJÙ, 
l ui! rlmmi (Jiiin/it!j!!i!ii, miUl'.iul umilia decem et teptum, 
Ilac Bene Merenti Feci!. 

Se onesto Soldato della Trierc delta Vino, della flot- 
ta Prcluria s!,iziuii:ila In Mìm-iiìi, sia o no Trentino, se agli 
ascendenti o discendenti ili Caio Valerio Mariano nostro 
appartenga , chi oserà dee idi.- rio . j JIu tuttavia credulo di 
dover <]ui ricurJar qnest' iscrizione por la cumbinaiione del 
nome e cognome eguale a quello deli' nomo , di cui princi- 
palmente parlo in questa Dissertazione. 

E in Foja , villaggio della Giudicarle , allra delle valli 
Trentine leggisi un Lucio Valerio Giusto nella seguente 
isciiiioiie dedicata alla Fortuna reduce in caecuiione d'un 

FORTVNAE 
REDVCI 
L . VALERIVS 
IVSTV3 
EX . VOTO 



Olire ciò havvi qui memoria di questa gente, perquan- 
to lice arguirne, nel nome d'un antico Castello della pros- 
sima Valle di Non dello Castel Valer, io cui scorgonsi molta 
parti di fabbrica Romana. 

Ma non per questo affermerò, che lutti i Valer] or 
qui nominati appartenessero alla slessa famiglia, nolo es- 
sendo rke li' ciispciii' Uraliane famiglie di quella tal genio 
si distinguevano con i diserai cognomi ; quantunque poi 
sì osami, elle segnalai nenie nel secondo secolo dell'era vol- 
gare tramutavano talvolta il cognome nel ramo o nella 
famiglia medesima secondo I' arbitrio di ciascuno , il che 
•i scorgo vieppiù dopo la legge di Caracolla, con cui sono 
dichiarati cittadini, quanti uomini liberi abitavano ncll' or- 
be Romano, 

UH. 

puowJo a a quale Tribù Trento fone ascriuo, 
(r.) PAPiria 

(r.] PAPiria TRIDENTi 

Solo dalla parola Tridenti della iscrittone di Roma sap- 
piamo la nolisia sicura cha C. Valerio Mariano era Tren- 
tino; dal che non solo ci accertiamo, clic quest' illustre uo- 
mo è nostro anche per nascita, ma ciò, che più monta, eh* 
professando egli tanto in Trento quanto in Roma una Ro- 
mano Tribù , anche la patria sua ad una Romana Tribù 
era ascritta; il che di quanto onore ridondi, ognunosel ve- 
de, clie dell'ordine politico del Romuio imparo ibbia con^ 
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Gii a' tempi della Repubblica i popoli a Ruma asso- 
ciati, o da casa dipendenti aspiravano, ma sempre inutil- 
mente , ni aonseguimenTo della Romana cittadinanza eoa 
diritto dì voto ne' comii) del popolo, c quindi di tulle quel- 
le prerogatile di cui godeano i cittadini di Roma; essi la 




I primi ch'osarono proporre ne' comizi ^' formare dei 
popoli Italiani tanti cittadini Romani, furono Cajo Gracco 
o Fulvio Fiacco; ma tanta era in ciò la gelosia del popolo 
dì Quirino, die i proponenti n'ebbero morte. 

Ciò non pertanto gli Italiani non si perdettero di co- 
raggio, ti volsero al Tribuno della Plebe Livio Druio e 

dorea vincer tal legge, ma oncbe Druso cadde ioti' a' pu- 
gnali vittima dell' ardita proposta 

all'armi e ne aegul quella guerra d'eccidio ch'in meno di 
quattro anni mandò a morte più di trecentomila di Iure. 
Infieriva tuttavia la gran lite e ornai pareva che doveste 
riuscire funesta a Roma; quando pubblicossi la Ie : ;^t, pri- 
ori tutti i popoli Italiani che non aveono volto le armi cun- 
tro Roma, venivano dichiarati suoi cittadini. Questa l"ggu 
aollei ò il parlilo Rumino, ma non per questo abbattè all'alio 
quello del reato d'Italia: la lite continuò fino allo scoppiare 
delle guerre memorabili di Siila e Mario. In queste angu- 
ille de' cittadini il Senato procurò agi' Italiani di lù del Ru- 
• hicone, eccettuali i soli Sanniti e Lucani, la lauto desiata 
ciltadinania. Diffusa questa lino al Rubicone, di leggieri 
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l'estete al Pù e dentro le Alpi: Pompeo Strabene padre 
del gran Pompeo fu mediatore che U Gallia Cisalpina e i 
Veneti ottenessero almeno il diritto Ialino, cui perù non 
andava unito il diritto de'suffrogj se non che in quanto a 
quelli di' erano i principali Magistrali, 

Cesare finalmente eh' era stato lungamente loro Presi- 
de, conoscendo di quanto incremento sarebbe alla for«a di 
Roma il fare di quanti v' arca sadditi e soij tanti suoi cit- 
tadini, e prevedendo quanto la grata dcroiione de' popoli si 
vivaci e guerrieri poteva un di secondare i snoì magnanimi 
consigli, impossessatosi del gorerno della Repubblica segnò 
nell'anno di Roma 70S a 43 prima dell'era volgare la tan- 
to contrastala legge, con cui i Popoli di qua del Pò otte- 
nendo la piena cittadiname di Roma vennero ascritti slle 
irentacinque Tribù, nelle quali erano partili lutti coloro 
the Tosscro Cittadini dì Roma. 

Era a questi tempi Trento o gii suddita, 0 socia di 
Roma , il che si comprova evidentemente dai fatti della 
guerra Cimbrica, e da quelli che precedettero, e accompa- 
gnarono la guerra Retica. Pare perciò probabile che la cil- 

t' ebbero i Veneti con cui per molti secoli veggonsi uoiti, 0 
ehe quindi questo vanto di Trento eia anteriore all' epoca 
in cui ha ricaniU colonia Romana. 

Siccome di questa favellerò più tardi, cosi resta ora 
a rilevanti in quale Tribù Trento fosso propriamente anno- 
verato, giacché due se no conoscono con le iaitiali PAP, 
ehe si legge nella nostra iscriiioue, cioè la Papia e la Pa- 
piria 0 Papista come gli antichi la chiamavano; te non die 



ciì> in sostanza nnn monta nulla, essendo aliti «rgriali i ilirilll 
àtHe diverse Tribù, e i loro diversi nomi non intendevano 
ad al/m, elio a quello divisioni necessarie del popolo nel doro 
i sulìiagj ne' eomiij; polehft dandoli ogni Cittadino nella 
Tribù, a cui apparteneva, e cosi ogni paese e eliti , con 
ìspedìre I proprj sufTragj alla Tribù, a cui erano aicritli, si 
turismi, mnluiiiuic, die lei tanto ninnerò diversamente 

non avria mancato. 

Alla Tribù Papia dice il chiarissimo Marcie» Maf- 
fei ascritta Trento nel suo dotto opuscolo dell'antica condi- 
tone di Verona; e poscia, nella sua Verona illustrata la dica 
ascritta alla J'apiria, il che io amo attribuire o al tenere al- 
cuni non esservi diffcrcni'a fra ancate duo Tribù, o a nuovi 
itlnuati. per cui egli in tal guisa abbia voluto ammendarsi 
del preoedente errore. A mo giova in ogni modo di attener- 
mi all'ultimo credere di quel grand' uomo, cho non semi 
ragioni pud aver mutui pensiare ; sola aggiugneró che la 
TilIjii l'iipia fu ima delle Tribù nuove .i^-iuiiLi urli' intuii- 
Irò della guerra sociale e prese il nomo dalla gente I'apia 
nobilissima d' Italia; e che la Papiria, cosi detta dalla genio 
di cgual nome, era una della Tribù rustiche, nelle quali era 
censito chi per le campagne abitava, ma che salirono a (anta 
itima, che tutti i più nobili della Tribù urbano cercarono 
di passare da questo a quelle. 

Alla stessa Tribù, o cui era ascritta la città di Trento, 
erano anche ascritte le prossime valli; no abbiamo una pre- 
orlasi in Royò luogo dell' Anaunia: 



L.SCANTIVS i 9 
PAP . CRESCENS 
VETERANVS . SPE 

CVLATOR PRAE 

7 . 1VSTI . SIBI . ET 
FON TI A E . CVSEDAE 
VXORI 

É l'Anannìa una valla prossima a Trento , cà erano 
tome dice Plinio le valli noli' online politico di que' tempi 
assegnate, quindi pertinenti ai prossimi municipi; l'orinavano 
esse il territorio delle vicine città, e con esse concorre- 
vano net dure que' BulTr.igj, a cui 1' asscgnationc della Tribù 
data loro diritto. Si conosco dalla Tribù, che questo Ve- 
terano d'una Coorte Pretoria sotto il Conluriono di nomu 
Giusto, e che dicesi Speculatore, perché ai soldati Preto- 
riani incombeva la custodia della persona del Principe, 

,FontÌa Cusfd.i ì'.xi; il irpiili-n., di cui questo sasso facci 
parte, Pntriir, dice il chiarissimo Marchese Maifoi, ex 
tribubus ilignuLcuntur. 

lime, eoe trovasi nella tesU d'una navata laterale verso set- 
tcntrione nella Chiesa, dio fu de' P. Domiaicani fuori dell» 
porta San Lu renio: 



. ■ EBS ET COL - - 

- - MAGVRIO - - 

- - PAP D V C 



lasciando ad diri il decidere, io a come possa 



pitta, p ss le lettere FAP sieno da considerarsi por ijni per 
nota di Trito. 

V. 

Delle cariche di C. Falena Mariana. 

(,.) 1IONORES . OHNES . ADEPTO . TRIDENTi. 

C allibrato definisce Tonar municipale imimoirinnoiM 
della Repubblica per via di (falche Incarico rispettabile 
nella medesima. Noi apprendiamo dunque da questo titolo 
dell' iscriiionc, che C. Valerio Mariano percorse qui tutto 
quelle dignità, che la città di Trento in fatto di ammini- 
strazione di ragion pubblica conferir polca in «pici tempo 

da se ì proprj in.i^lruti L i principali Irà eguali erano i Du- 
umviri o (Jualuorvlri, che arcana talvolta anche la potesti 
d.-' lasci, ^li Edili, i Curatori del pubblico patrimonio ed al- 
tri uHiiiali di minore rilievo. 

Diversi poi erano i modi e l'ordine, con cui gli anti- 
chi esprimevano nelle epigrafi onorarie il corso delle cari- 
che o dignità sostenute dall' uomo, elio colf epigrafe voleva- 
no onorare: talvolta l' enumeravano tulle coli' ordine «tesso, 
col ipiale si SLii c.il. v ni»: lulvulla andavano al rovescio co- 
minciami» j] [|i)vito dalli' diluii:! maggiori, che è a dire da 

ch'ebbero a primi;, in. T.di-ulta jrn-iir.i le enumeravano ali» 
rinunn o le sole maggiori e le straordinarie ricordavano. 
Nella nostra non sono distintamente indicate che le nrind- 
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pali e st ragni inarip; le allrc eh' erano Blrellamenlo proprie 
d' ogni ruuuL.ripto 111 abiure o il' ii«m celimia smu euuqin-31: 
in iji.i-J ilir griri/ralr iuimri'v tiiitrics ailepto Tridenti, eh' ù 
(baile a quello, clip n'ha nel Grillerò (5) omnftiu Jiunon'- 
Ìim onu,. juo* /undiu, ed equivale alle altro press» Io sies- 
te raccoglitore di auliche iscrivili: omnibus Iwnanbus nm- 
niii/i,:lilm, /.rifinì In., (fi) i' iiumrs //.unirci wi.tkVi/m/iw a- 
iie/)/na (7) e ciò (elea dire, di' egli consegui e ariniiiiii.E r *r 
una dopo l'altra tulle le cariche, die coiileiieauo l'anuM- 
iiisliMiimie maiiii-ip;ilc in\.'iriii lidia privila dilli, e di' e*Ii 
COSÌ saggiameli!!: le :irriiu:rn'.[i , i\ i lir ini'.^i: la nliiil, i':i £n- 

que! Lucilio Giuntino loro conc iliadi no, sulla di cui i st- 
elloni a, quantunque entro le mura ddla Slesia se ne eser- 
cilaaseru principali nenie le altri hi moni. 

Procede poscia la inislni mlx'lìÌiiiic a quelle cavidiu 
Itraordiuarie e maggiori, ri fere, id de in quell' ordine por 
cpiaiile mi sembra !□ cui C, Valciiu le ha allentile. 



{5j P. 3 7 5- 3. [6] P. 46y. .o. (7) P. 436. 5. 



VI. 



Dot tempio Julia Dea liana e u" Augusto. 

(i.) FLAMINI . ROM* . ET . AVGusii 
FLAMBN . DIA Mi 

Oppressa l.i Rc]mbbliea, la timida idnlariune fece si, 
eh' cip vanni templi ed altari e 3' immola vano vìllìme avanti 
le iiiiiriii^ini ili ijui-lli, r- ! 1 ' an-srm nrointn I' iiu|^ro, non nitri- 
molili che avanti te statue (lugli lini immortali. Ma l'av- 
ite Juto Augusto non permise giammai che tali onori gli vo- 

ullurì fossero dedicati nel tempo stesso a Roma immorta- 
le (8). Serri™ alla mire politiche di quel sovrano ingegno, 

clic II' |liÙ iti* e M'glMlltFlU'ILte l>; C i nifjll i-fall! pi'Olillf if, 

le menu affezionate o lo piii esposte a nemiche invasioni 
riguardassero la sua persona crual ente superiore collegato 
indivisibilmente col genio divino e coi destini di Roma. 
Gareggiavano le città nella fabbrica di tali templi andando 
■oneri» dell' implorata licenza; c i Romani intanto si vale- 
vano dell' adulazione continua per ricordare ad ogni mo- 
mento all' Imperadore il numero straordinario di templi, 
i-in- idi Mii^i-i-j jclli- [M.nìtioic,,! It' ari- iiiliiiitt! che arde- 
vano incensi alla di Ini iliviuità Caio fra' pastori. 

Jurandasque tuum per Kamen pattinai* arai, 



(«) Snl. in dttg. 3a. 



cantò il Vonosino, mentre Virgilio gli faceva immolare dol- 




ci otte ai cuttudiscc i" casa de' signori Conti Consolali e dite 
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e rraalnnijne sia alai» il volo, clic fon nucst' iscrizione Ca 
»cioltu, o qualunque ala stalo l' idolo, elio su rmesla baie fu 
dedicalo, io creilo Te mia niente, elio imi solici II nomi' gene- 
rico dì cu/torci intrllil:-!' ili:M>.imi mio Imito i di-vii!) ilcrl 
Nume Augusto, o un loro cuJIe^irj, r|ii.nilo jiiuirnslu sii abi- 
tanti dulia contrada, o del quartiere, elio Augnatale o di' 
Angusto chiamatasi. 

Era il (laminalo an sacerdozio peculiare rbe antica- 
mente non .lavasi clic a Giove, a Marte e nQuirinn; avanti 
Angusto l'ebbe il solo Cenare come abbuino da Svetonio: 
Ampliar» hiimano fastigio (Julius Cesar) decenti sil'i pus- 
illi est . . . Flaminem. (j). 

Non v' ha dubbio clic pria di giugnere all' autorità di 
Flamine C. Valerio Mariano era stalo Sodale Augnatale-, 
o AugusUile, come nomavanai, e poseia auro Scviro An- 
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gustale. Morto Angusto iatitnt Tilicrio i collegi Augnatoli 
in onore del nuuvu ninne, e le coliiuìc e i munii ip] svili- 
rono anche in ciò le istituzioni dolla Capitate. Era 1' Augu- 
ranti un sacerdozio ili-* rullici mimmi, e vi si eleggeva .li 
ordinario dai Decurioni; trovatisi questi in molli ausi ertoti 
ex decreto décuriomtm. Trento fece lo stesso: un nostra 

Augnatale l'abbia in un' i-erir-uine -i-|n.lrrjili- della l/inii- 

i;li.i Ci.m.'lj, ili .-ni r.i-iuiii'i-.j in ii]>[>ri-iiii, o un Scviro 
Augnatale di Trento ci è ricordato nella persona di certo 
Cajo Lucreiio Erasmo d'una iscrivono scoperta nulle vici- 
name di Brescia, e riferita dal Crutero (io). 

C . LVCBKTIVS 

C . E . ERASMVS 
5EXVIR . AVO . BRUC 
ET . TRIDENTI . CH AT . SIBl 
ET . COMIN . ONESIMAE 
CONIVG . C ABISSI MAE . ET 
C . LVCRETIO . BERMETI 
ALVMNO . PIISSIMO . ET 
LIBERÌTS . LIBI3RTABV8Q 
E OR 

Era C. Lurrcjio Era9ino nel tempo stesso SeviroAil- 
gustale e in Brescia e in Trento, ed era stalo eietto a Ut 
onore gralnitann nle. cieé si-niìi pagare sportole per ordine 
do' Decurioni, il elle si evince dall' iig^illlila gratulila. 

Sambra, chi; r|iic-lu s.n ei-diurn o limonalo della Dea 
Roma e di Augusto di C. Valerio Mariano fassc la prima 
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lorica, a cui egli pervenne dopo Io municipali, e ciò per 
quella pratica de' Romani elio ad hoaorcs per Sacenlotia 
adibant, cosicché il sacerdozio era quello, che poi conduce- 
va ai marioli onori, 

Portatosi poi Valerio alla Capitale lo troviamo gii 
salito al grado di Flamine Diale ossi* Sacerdote peculiare 
ili Gioie, digititi die precedeva lutto le altre della Gerar- 
chia licer do tale, a cai io. regola non potevano aspirare cha 
i Palriij Romani: multo ma/ore Ugniate rtal Flamen Da- 
hl aiiam coleri, dire il Crucino In] ed allrove a°;iu«no 
essere (lato decretato, quoti naa potient nm patriot tua 
/lamina. Per quota cirroslauu, e per U cpgotuun» che 
abbiamo, come al riamine Diale di Huoia era vietato dì 
«edere un esercito schierali!, e laute altre cote cr.vijll pre- 
scritte, che incomp alibi li sono con una carica sì elevala 
nello miliiia quale è quelli ili I,c».iln di I, elione, di cui 
vediamo Dell' isoi iiiiuir lì.niiiiu investilo il nostro C.Va- 
lerio, io debbo condiiudere, dio questo (laminalo egli lo 
abbia ottenuto non già in Rema, ma nella patrio sui dopo 
però «lio gli era stata posta l' iacrìiione onoraria di cui fa- 
velliamo. E a chi opponesse che il llamiuato Diale era 
perpetuo, cioè che durava quanto la vita della persona, che 
di lai grado era invertita, e die quindi non potea il fia- 
mmato di C. Valerio esser Trentino, dacché eoo adire la 
carica di Prefetto dell' Annona in Roma, di che mi accade- 
rà di favellare in appresso, egli dovea In Roma domici- 
liarsi, e quindi Trento restar privo del Filmine di Giove, 
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risponderò, die perpetuo era il (laminato Diale b Roma-; 
ma non nelle Provincie, dote ili tali flaminali nelle iscri- 
rioni molti se ne incontrano foli' aggiunta il tram, segno che 
conferitasi a tempo c non a vita. La quale difFerenia mi 
persuade altresì, che ni Flamine Diale nelle provinole non 
erana imposti ijuo' legami, che egli avea nella Capitale, e 
ch'egli ijuindi potea esser benisiimo Flamine Diale audio 
nel menile era Prefetto de'Fabri della Lcgioue e suo legato. 

Giunto che fu a Konia ben conveniva a lui, perchè 
stato flamine di Giove, esercitare un atto di divoiionc inver- 
so <juel nume, a cui a nome pubblico egli avea litato in pa- 
tria; e elle di tal divozione egli ne facesse omaggio a Gio- 
ve Fulgeratore o Fulminatore, amiche a Giove con altro 
(itolo, iu non vorrei ascriverlo che alla cireustania , che ap- 
punto a Giove Fulgeratore erj dedicalo il tempio, in cui C. 
Valerio esercitata il Bauiinato in Trento Bua patria. 

VII. 

Intorno ai Quinquennali e T Auguralo. 
(T.) PKAEFecto . yVli\(jucnnali . AVGVRura 

Racconto Suelonìo (12), che dopo la morie di Augnato 
epuri tntte le provinolo e città dell' Impero Romano oltre i 
templi e gli altari che a lui vivente areano dedicato, insti- 
tuirono in di lui onore pur anco de' giungili, che celebrava- 
no pfr rimjue giurili continui e al ritornare d'ogni quinto 
anno rinnovavano, e per ii::c:(u Qiiiii<jitt:niiìtli ^liimiuvunii. 



Simili giuochi, che appartenerli» il numero de' religiosi 

no, e Antonino Pio pur nn'comandò presso Pozzuolo avan- 
ti li lombo di Adriano Imperatore con aggiunta di fabbri- 
che di templi, e coli' istituzione di Flamini e di Sodali. Qne- 
iti giuochi accompagnati da molte cerimonie religiose con- 
sisterono principalmente in ollerte e aacrifui e in temoni 
ginnastiche e gare musicali. Ayeano anche i municipi e ' B 
colonie i propri ludi e gli spettacoli, ed era 1' cdizinne ili 
questi a carico 0 de' sacerdoti o de' magistrati piò rijinr- 
dcvoli. Usava d' ogni mas^ificenn in questi, chi tolea cat- 
tivarsi l' amore de' popolari, e potrebbe (orse alludere il ti- 
tolo Quinquennali agli spetticeli ilali da C. Valerio. 

Oltre di ciò in tmvo la quinquennalità essere Hata 
ne' municipj Tifili Spili importante, ch'or nel foro, or 
nella curia esercitava quelli nessi autorità, eli' in Roma 
apparteneva al Censore. 

11 grado di Augure poi s'incontra frerpjcnte assai nel- 
le antiche iscrizioni e nelle opere classiche de' Romani. Tre- 
vansi istituiti gli Auguri fino dalla fondazione di ilnma, 
«die gli oblio di;li liini' -lii. Kì: in casa nè fiiori non ardi- 
ta alcuno d'intraprendere cosa di momento sema ili aver 
pria indagato il volere del Fato 0 de' Numi. Era quest' in- 
dagine I' ulTirio Je»li Auguri, eh' oranu creduti c\' imerpr-li 
della volontà degli lìt'i e presaghi degli eventi. Auguravano 
essi or dnl volo, or dal canto, or Jall' ìij>|i>-i<-tiz» d.'jli ordii 
e polli, e davano quasi a ciascuno degli accidenti, che alta 
loro osservazione si presentavano un qualclic favorevole o 
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Ecco oiù ch'erano ì Quinquennali, e- ciù ch'erano gli 
Auguri: or Inscio ad altri il decidere se nella nostra epi- 
graì'o si debba lecere Pne/ecln Quinauenualium , o Pro. 
fictu Quinquennali, e Auguri separandone il si-uso, oppu- 
re se Prajecto quinquennali Augurimi unendolo insieme. 
E <]ui tuttavia non ommettero la considerai ione, «hc(e dal- 
l'uu canto la prefettura de'giuoclli quinquennali, che compe- 
terai! al sacerdote più distìnto della colonia e ancor più 1' 
onore della quinquennalità censoria sembra convenir megli» 
a questo luogo di quello che sarebbe la Prefettura, o Pre- 
sidenza quinquennale degli Auguri, cioè- d' un collegio di 
questi: f osservarono già da me premessa, che l'autoredel- 
l' epigrafe por amor di chiaressa non abbreviò- gli altri Da- 
tari, scrivendo osili qui Jugur ■; min Aurini, mi trai; forte- 
mente all' ultima interpretazione. Lucano in fatti descriven- 
do le pubbliche preghiere, fra i collegj sacerdotali nomina 
gli Auguri, e Plinio egualmente !i pone Ira sacerdoti che 
formano collegio ove' dice: Colìegiam et artem apuà Rama 
noi fecemnt nuguria (i.l) e un Edile quinquennale dogli 
Auguri 1' abbiamo in un frammento ih' esisto in Sassoferra- 
to del tegnente tenore: 

S.T.F. LEM . SBCORINVS 

D , QVINQ . AVGVR 

HIAM . SÓLO . PRIVATO 

IA . FECIT 

è collegi varj (li tal sorta in altre iscrizioni. 
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Glie se così fusse ila mlrTprelnrsi l' tpEgraTH nostra, ili- 
rei che la •|ulll']ii' liii:illl:i ri riferirà alla durata dulia pre- 
sidenza nel colliditi Ji\;li Vnjnri In Trento, del die in col- 
(i-L'j di 'lIuI -.ii i::iÌii/) aliìjijiiiu aU>"mluntì esempi. Era pui 
1' auguralo gii ila per se un sacerdoiio assai onorilìro a 
tempo de' Cesari: Plinio giù proconsole lo chiese a Traja- 
110, e ottenutolo, ad Amano, clic se ne congratulò, rispoM 
fra I* altre cose , consolarsene egli ben a ragione , essendo 
l'augurato pregevolissimo non solo quale dignità aiitii-lii»- 
mi e religiosa, ina boa anche, attesoché non si può più to- 
glierò a uom vivente. Cicerone stesso l'u del collegio dogli 
Auguri benché deridesse coloro, the a norma delle voci del 
corvo e della cornacchia regolavano le proprie atioui. 

Vili. 

DdT Annona e delie Leghiti ibahnale in Trento, 
((.) ADLECTO . ANTÌON* . LEGiwui . HI . ITALìci 
(«.) PRABFeotui . ANNOHAE , K.ARAK 

jEra l'Annona una delle prime e principali cure c del 
Senato e degl' Imperatoli in Ruma; poiché sotto lui nome 
comprende! asi la provvigioni: de' viveri d'ogni sorta per la 
Capitale per un anno intero. 

Non meno importante era risguardato quett' oggetto 
presso lo annate, e segnalamento ne' tempi, quando si guer- 
reggiava ai conlìui estremi dell' Impero, o contro popoli po- 
co umani! dell' agritcltiira, ii soliti ili struggere pria di ab- 
bandonare il paese: assalilo. Ogni legione aveva prciò il 
>uo Prefetto dell'Annona o altro ■opra intendente alla lue-. 
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dcsima, il quale era incaricalo n provreilere, dir Irnspnrta- 

it. ruftoiliii- e nsw-piai't; i li. tri ri. I (ijiTii i luria, ed er« 

questa ima delio carichi- piti impuntili n< !h lignine. [1 un- 
■Irci C. Valerio Mariana Ai nftgiuntn dall' Impernili irp siila 
legione lena soprannominala l' Italica, in rnialili ili sopra- 
alante ai viveri, ciò significando V tullectns Annona irgi'o- 
nix III Italicte, corno la voce aAlecttu trovasi in molle 
ijcriiioni presso il Grillerò e il Fibbrettj adopernla iu 
qiioslo senso: wltcctus inter 1'alricios, aiihctus in ampli*- 
tùmuli atdinem, adlcchis ìntcr Tribunal, Inter sclectas, Inter 
inuiatiKs, inter qninr/iiennales [i 4) « cosi via, clic vuol dire 

suo Agricola (.5): revertentem ab legione Ugùnù àhu, 
Feipmhnm Inter Patrick «taWt, e «osi Plinio (.6) che 

Capitolino bPcrti n ace(i 7 ),ch e ^ Uffl C nm ™^ 0 y e c ( / DM '. 

/utàtqUB tot, aui PiiL-turas non geuùunl, ptst eoi esse, 
ijni vero Pnetaret fuiaenl. 

E se ben si cuiisiilcrii l.i i-n.-a. iL-rsi necessariamente 
pentire, «hi; unii sul» per onore C. Valerio mutue questo 
lilulu, ma tlii; ili liitli ni' ilisiliijn'griiissi! II! inriiiiil»!ilnv le 
quali per queslu rispeltu in Trento e nella lluiia erano 
j;i-,iiii--iiiii!. .Su» il min s.bì|i-jiii.j ili:ll;i libimi,- si'in|in; llii/.ln- 
nala Ira questi munii, » spìnta .-nauti, quando minacciava il 
selle nlriune.; ma le continue guerre e le molle armate, che 

(■4) Gnu. 348,i. :!;«.!. :ì 7 (i.:ì.3n:i.fi..i;i3, ; ..i.;,lir. 5^8,9. 
(li) Agr. n. 9. (itì) KpUt. i4- 1. (17) A". 6. 
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ipiln.li i Romani Noverano tenere ni Danubio, volevano li- 
tovaglie e le miiuiiii'iii a ipi.ii prcsidj. Aitano perciò iRo- 
iiiiiTu statuite <- ordinali: di annidi tradotto di grascie e di 
meri d'ogni sorta daU' Italia , e di qaejtì formati rarj ma- 
^u,-.ini india Rezìa, donde poi gii spedivano regolarmente al 
Danubio, ch'era allora il confinedella Reiia e dell' Impero. 
Un de' magazzini era imi Caslelli di Foellis 0 Foetibus Og- 
gi detti Padella da noi, a da quei del luogo Pfillcn, s.ill.i 
destra dell'Adige in tàccia al Horgn di uWzoln-, e l'altro, 
ch'era itiaggiure, nel Griditi Triiuli.i, lì dov'oggidi sta (pici 
Castello Tiralo, clic diedi- il mime a tutta la Provincia. La 
notizia dei due Imperj re n' ha conservata la memoria, e 
V Annona Wuztita e pur nominata da Sant'Agostino [18) 
cosi detta quimiam mi tUttctmi ilopartalur. Ma oltre di ciò 
n'abbiamo chiaro iridi/io in ima iscrizione antica di Mais 
di 41' ili Cripti, i 80 -.ill.i il rialto di Commodo, ch'ora 
:i,i ih-U;l liiMiolcca d' Innabruek, c ch'io in ima 

me ria a stampa ho spiegata. 

Per sapere, quanto questi magnimi fossero importaa- 

leri erano per la sicure™ deputati un Proietto di legione 
*d un Tribuno da Teriotia in fuori, ed un altro Prefetto 
il! ìi-ionc per la via di lung' Adige, quindi due mila uomi- 
ni per lo meno, oltroechè lo stesso soprastante all'Annona 
stava in Trento col resto della legione, ed altro presidio dì 
S.ililjti . cerne si renderà assai probabile per epifilli, clic do- 
vrò dirne in appresso. La cìrcostania della residenza de| 
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soprastante all' Annona in Trento ci risulta dall' epigrafe 
Trentina, e le prendenti emergono dal seguente lesto del 
filalo rollici' drilli U milizia illudile Iinperj ; 

Sub disposinone vili spcclubilis Camiti* provincia' IthttlitE 
prima; ti Kcundte: Tribuna» gtntis per Rhtttitss dt- 
/juMte Tertolìs. 
Prufictiis Lcgionis Ili Italica; tramvecttoni spccieruni 

deputala! Terìolis. 
Friefcctus Legionis 111 Italica; Iransveclioni spccierunt 
deputala: Foctihns. 

Ecco in cjiicsl' incomlema ricordila appunto la le- 
gione lena Italica, quella che leggiamo nella nostra epì- 
grafe, c della quale C. Valerio Mariano era il soprastante 

QucEt'ò ipiclln legione elio a dire ili Dione Cassio (19) 
Marco Aurelio Antonino istitoì nella Rezia: ilf. Anlimìma 
tiegionem) secumìnm in Carica , icrtiam in lìhielia , fluir 

La circostanza ili qiic-li lu.i^nzirii, e di questi tran- 
porti di viveri militari, la creazione della lena legione ap- 
punto nella Rezia, l'essersi questa destinata alla custodia di 
quelli, la coudizione in C. Valerio Mariano di aggiunta 
ali Annona della legione medesima, la guerra che a' tempi 
di M. Aurelio infieriva entro i confini della Heiia, e in li- 
ne la comhi nazione, che l'iscrizione di Valerio ù di quel 
medesimo torno di tempii, come vedremo, tulio i' unisco a 
persuaderei, che il nostro Valerio era assegnato o addetto a 
questa legione nella delta qualità, appunto per regolare 
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l'Annona Retici, i quella legione interamente affidala. E 
certamente dee egli avere, in ciò corrisposto egregiamente, 
Ìpnj>«:TÌuivlit jiU'.-o appresso in Roma lo vediamo nominalo 
Prefetto dell' Annona non già della Legione, ma di Roma 
medesima, ossia Magistrato dell' abbondanza della capitale- 
Prefetto dell' Aonona in Homaogni qual volta si manifesta- 
va ivi pericolo di fame: cosi Livio memora un Lucio Mi- 
micio in questa carica: /.. Uinucùll prajeelus annoine crea. 
tus al (io). Augusto stesso, il grande Augusto assunse qua- 
tta Prefettura, e il sutcewire Tiberio, come ci avvisa Ta- 
cito la conferì a certo Turranio, cosicché d'allora ili poi 
divenne carica ordinaria in Roma elio trovasi ancora a' lem- 
pi della notizia dei due Imperi. Di quanta importami tal 
carica fosse, c agevole il comprendere per clii si ricorda, 
che trattatasi del mantenimento d' un' immensa popolazio- 
ne, e che quindi somma duvea esser la confidenza nell'uo- 
mo, cui si commetteva', rrgens animnariam potatatela Ur- 
bis (eterna ò detto on tal Prefetto in un'antica iscrizione, 
(si) e dipendeva da lui un immenso stuolo d'impiegati, la 
flotta fnuiientaria, e quanto a' viveri di quella città, e alla 
loro distribuzione avea rapporto. 

Da qual Imperadore quest' impiego fosse conferito * 
C. Valerio, non venne ricordalo; ina noto essendo, che 
gli Iij]|i:t. ululi mni ii ammi'tlemnii elio penone di lutla 
loro conlidema, poiché dal Prefollo dell' Annona, al quale, 
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come s'esprime ta suttoceaU iscriiione, cri confinilo il go. 
veruo di tulio il potere ch'esercitata l' annona sulla ciltt 
eterna, dipendeva,!' atl'jmare Homa, ogni ijual Tolta toleya, 
e im-lter quindi in pericolo i' autorità e la stessa rila dei 
Cesari; così io eredo che per conoscere eoo probabilità, 
quale quest' Impcradore ai lossc, io debba principalmente 
esaminare, fon quale degli Imperadori C. Valerio poteva 
■vere l' incontro di lare lungamente conoscere la tua capa- 
citi e la eoa fede. 

Questi io credo possa essere stato I* I in per adoro Per- 
tinace, il qn.il'; quandi; sullo Marco Antonino coniando 
I' armate nella Rciia nella qualilii di Legato Propretore e 
vi condusjc la Legione prima, e ordinò la tcraa ludica 
contro ai Barbari, eh' aveano invasa (putta Provincia (33), 
debbo avere conosciuto C. Valerio, ed essersi accertato dell» 
caia fede e di quella somma capacità, che occorreva per po- 
terlo chiamare a un lauto incarico. Non seguendone pero 
da questo, ohe non altri -jÌk: IVHhiìhiu |>uss:i eMer quello 
elle a quell'incarico lo elisami: io aggiungo, che ciò potevi 
esser seguito anche per autorità dì Marco Aurelio o di 
Commodo per informazione avuta du Pertinace allora loro 
Legalo Propretore unitamente a Porri pej ano. 

(li toro dato all' annona nell' iscriiione Romana, sia in quan- 
to alla lettrra *, eh' è il Camma de' Greci passato nel La- 
aio in luogo del o più per lusso che per uso, aia por inter- 
pretare, se debba intendersi per cara e diletta veramente, co. 
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Ilio in una iacriiinne prelso Grillerò vien della snelle sancii.-, 
pereti è u'iicr.il.i fumi' Iti-.i, "[ijuii-i' delibasi prenderli in senso 
il cara e pr«im.i per I' ali" prezzi, in cui erano Ih den jile, 
ciuitelié ornirrcsjc- un l'l'eii'llo ili inolia per ri-olirla umili 
il popolo li potesse pascerò a buon mercato; elio ili tali ri. 
cerche, che poco giovano al noslro proposilo, potrà Irovarno 
chi vuole l'occorrala ne' Lessici, e solo dirò, che quesl'e- 
j.iMo è comunemente carnllere proprio dell'Annona d'una 
città e non della militare. 

vini. 

Della Prefettura dcfaliri, >M Legato ili Ugianc.iel Pre- 
fetto ile /nbii delia Lrgitnc, e delle mura di Trento. 

fi) PKAEFecto . FABRum 

(n) LECATVS . LEGIONI* - HI . IT ALIO AE . 
PRAEFeelii». FABRum. LEGionis. EIV3DEM . 

In quel Irinpo, eha corre fra l'creiione del monumento in 
Trento o il passaggio di C. Valerio Mariano a Roma ven- 
ne egli iumil/.ato al grado di Legalo dulia più yolte da 
me nominati legione terza Italica c Prefetto dei libri d..U 
l.i licione iiii ili-iiiii.i, cnji simuli] striti. i iii-ir l.icriiione Ro- 
mana; dovoethè nella Trentina egli non e chiamalo che Fra- 
li-ilo Je' liiln-i sempliremenlo e sema indicanone alcun* 
di legioni!; l.iizÌ frapposti sono dopo la ricordama della 
legione molli altri titoli; cosicché chiiiruineule appare, qnel- 
la Piel'ctlur.i de' fabri, ch'egli lesliva in Trento, nulla 
■lesse che l'are di reti aulente eoa l'affilici timi] • nella legiu. 



lift, e fosse ami l'udiri» dell' iscriiionc Romana tali' altro 
da quello della Trentina. 

Era la Prefettura ile' fahri un uffizio più importante 
dì quello elle sembra a prima considerai ione del nome; 
jrii|^miflit il Proietto de' faliri seguiva sempre le armale 
ed erangti (oggetti lutti i fabri, magnani, armaiuoli e di 
quanti erano nella legione che ili manualità ocnipavansi. 
L'uomo di quest' uffiiio dorerà sapere come si difendono 
e come si assmliaim li! tit t:'i c li- fortezze, cume vanno fatte 
r; diii ILc li- f.iJiijiull.--. ^1' M'iirpiuni, te tome lo altre macchi- 
ne militari, di cui ne' ieni|n antichi liiiw.ui use; egli avea 
cioè quali' ulliiio che oggi è affidato al corpo del genio, • ÙJ 
parte quello elio corrisponde all'odierna artiglieria (33). 

Era il Castello Venir* a' tempi di Roma il più inte- 
ressante nelle alpi Rerie; pare, che qui «ano stati fatti 
lull'i preparativi per la conquista della Mcria sotto Angusto, 
Como da quel)' iscrizione, eh' il chiarissimo nostro B. Cres- 
aeri ai eruditamente illustrò, lice inferire. Tale natura io 
credo, che conservasse quel Castello anche ne' tempi poste- 
riori; d'altronde poi Trento stessa era città forte e barriera 
dell'Impero munita da salde mura e da torri, come si os- 
laria nella tavola Peitingeriaua, in cui è notata con quel 
segno di circonvallai ione, che non è apposto che alle sole 
ciltà cinte di mura, e come si conosce pur anco dalla con- 
sideraiione della parie più antica cioè dall' occidentale delle 
stesso mura tanto per le pietre del loro basamento diverse 
in gran parte da quelle della parte elevata riedificata dal 
Ile degli Ostrogoti il gran Teodorico, quanto per la loro 
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molli lalì; giucche nulli.- ijii.i.lriljln'.: 1' .,-icì,ip[\> udii è sctt 
perlo e Ij difesa ii.rice n..iLi---vol:-. jHjiiJii- I' j[i»lp1o t i ji.ir.i 
pili il nemico che il cittadino. L'olluutiula u;i/>i'i/n .ni"/, 
dice 'piell' artliilftlo ÌWiano ('.'/i), huji i/iituleala, nec pni- 
curiciitiìnis .j/j-jjÌi,. sei/ i-m aitimi iIiiil. a! hostis ex piuri- 

Nella loro sommità questi; mura sono cosi larghe, cte 
due uomini annali, di fianco l'imo all'altro e mossi ila 
contraria parie possono unirò della merlatura cumuilaiiu-uLu 
pMKggurri sema corno che sia sconcertare il cammino. 
Cjo uurc risponde all'insegnamento ili Viti'iniu: Cra^/lu- 

perire possht. (a5). 

veniva attaccata alcuna, i nomici no potevano essere respin- 
ti da' guidati delle torri ch'erano a deslra e a unii tra, culi 
gli scorpioni e con altri saettameli!!. E in ciò c/ijmliii si 
l<'d-' praticata la regola di Vilruvio- InlcivMii turrinm ita 
unir fiuU-inln. ni ne limolili sii aliii ali uliu, sugiit.i- emis- 
sione: ufi li <jim oppugiietur, rum n lumini, qua: eninl 
licitili ne sinistra, scarpìanibits. i-flii/ilU/uc ti-lnnim mhsia- 
ìiilm, Imsles reiiciuiitur (j6). 



(u4) f'iliw.l i.c. e. (-,',) dirupi, i.c.r. [a6)Finw.Li.e.x.' 



punii, i!ii' si-li ivaiiii <li |iiiviiin:iilii i' di co n itasi gnu e 

fi-r lai uneraiiinw il li pigili vanii die |ienolr;ifHi iiellu altro 
jkii'Iì il'-lli: t.irri t di-fli; mura. Lesi ti' è unii u.it. i i^uilni'-nl'ì 
hi tii.-lrilf.iuin.' ita! ■ ii'l'li lln an liilrlt'i: lutei lur limitila i/tii- 
dciiihuril mitriti, in! tu nIli j Inni iT.';;. .;in, .jttuiii et itili lima 
HI iliatra Hill iiijrnmiliiii ^.ultimi tiiritiim tuiiti^Itittl. 
fli'itt .■ eimii vj 'fittili! ptt'triH mitri iitrt.-j/nifi i/ , t/ui rt'f'tt.ti'ti 
httnt n-ifìitiL-nl: et mia ptitictiliir relnfitas finita liirrittm, 
tnilfiiftti' imitali jifiielrttrr, niw «■ \-itlirril frtri:i,iiltitf '■>■;). 
In generali: [iti Lullo il iiitiIitÌ.iIi- ili Ut mina t il uHldti 

tini tui si cuslnlite, indica il l-nlo Romano delle Km- 

phrliiu iH.lii a lìifin/iiiitti; riiii' | a l c 1 1 r . - le (accie esterne e il 



duo freniti [lutile con pietre | m h i i : - t riu.^ibiljii'.mte quadrale 
ii ijiii.lnlniiLlii', i" tifi nitvju iji-tl.ii.inn alh rinfusa ciultoli » 
rukina, in modo die lai fabbrica è aliata in Ire sitoli, dur, 
liti' delle limili t UH" (t..'l l'ii iii|.iiin-[iLo ili me/m. Vili'iiviu 
descrivo Ini niodu cbiaraniente (aS). 



f-i n„„. I. ,. „ r 4 . r . 

ran-o tlcllc l'ii-tiftrta-.ìniti iniliimi ,!.■' (ioli, mei m u bru- 
si delle torri tu ittita la torti eilensiont, ma olivina- 
livamenlt roiottJc c Quadrale. 
(a8) L. li. c. 8. 
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Trovarono i ('-«li in i[iu-l di-e^nio, in quella Vana, in 
quel ni luil i .1] fabltri.M jili iiiiiiui delle aiitiel.e miirn di- 
slnitto Jiucn prima liiii li.ii-li.iri seUenti-ieiiali Fruii od Alani, 

u ui.l riijhlii'ii-urlc i'-nìii lu slesiit iivludo, v cinsi ipn-lla 

linea, |ilinii|i:il Ir nelle parli vrr.-m Sem, 0 Ovunque l'i- 
dea ili dilal.iiTie il jcciilln, sici'i»»..- in i|ii..le|i.- parlo logna- 



ove ve Jesi poLl'ellamentc ositrvstii il siilcma Ira coiaio qui 
sopra culi te parlile ilell'areiiill.-to i tornano. 

Or Ira per questo, clie ancor ug^i si forge, e per 
J indizio menzionalo della invola Te™ Ioni una o ili IVitìn- 
jriT sì coui.sce cliiarnnielilo, che a tempo ili-' Uumalli Trento 
ara ci I Li follo ir quindi .L-l.lie nella medesima, in quanto 
ll.jiiai-ilav.1 1.1 [uni-- militare, inerii ululo qualcuno, uni 
tra commessa la siiproìrileiiileu/.a e direzione, ili lutili la 
gente occupala nella conservazione ilolli- niareliino mili- 
tari, «ella rislaur.ziooe delle mura e .Ielle torri e loro Ji- 
losa, nella ripara /.ii a li- delle ni'nii e di quanto di niannalilà 

ra; e questo Proiètto io credo, sia il Prufcctus labrum a 
Falromm indicalo per la nostra epigrafe nella persona di 
C. Valerio; il quale ae Riiì allora in lille .pulita fosse stato 
nella legioni) Italica, come si scorgo da poi iteli' epigrafe di 
Roma, noi lie IVpierale Trentina al pari di quella por tale 
1 avrelilie indo-aio soluto dopo elle lo diade animilo all'Ali, 
nona della nudisi imi. 
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a |>crcio, clic dal K rado ili addetto all' An- 
m III Italiese di Prefetto de' fabrì delta 



doglio le lorrej 
carica di Prefel 



iutjI', e ihi! iti Kit ipi.fii. iTirinì idi le abbia otli-nule nel 

lenipo clic dimorata fra noi e non già in Hmu.t, ove in 
ijunnlo si piio c(.niv.-ci-e ilalb- tinnire i.wii/iiiiii, nini v' avea 
ricini»: die audaci- a stabilirai, se non che (piando fu no- 
minato l'reii.ttu tlt-ir Aiiriwiii (li qudlj (;.i]iitale. Orda! 
eapersi la lesiono IH Italica stagionala nella Reiia, dal ve- 
dere onorato C. Valerio Mariano successivamente dei tre 
piit rili/v.uili orniti io (jiiflla Ironie mi-rirsmin, dal lederlo 

si fi diti ;i mi ;i ii ir del scoio in Trenle, si conosce apertamente, 
eli' in Trento era il Comando intero delia legione, e forse 
di altre aurora, e clic mutalo era il lunari da cui moicano 

lutto Ir. operali, ini i-Ile alla b-.niinn' 'oioui-ì'h; i lic '[ili 

risedea il Legato, sollo i di cui ordini stavano i ipiallro 
Prefetti di legione sparai con la soldatesca nelle altre cu-' 
tMdie della provincia. 

D on Tribuno della legione medesima e d'un Vete- 
rano abbiamo memoria in un' iscrizione aulir* trovala so- 
pra un sepolcro a' piedi elei rollo Verruca, il che sostieni» 
vieppiù il parere dio pure in quel castello V aytiii- pi uiHii 
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della legione medesima. Quest' iscrizione- io fa riferisco qui 
volentieri, tanto perché sorregge la mia opinione or ora ma- 
nifestala, quanto perchè non fa inai pubblicata scevra (Ter. 
rari io non che dal B. Cresseri, e perchè uè da questo nò 
da altri non fu mai per quanto io sappia interpretata: 

C . IVLIO 
INGENVO 
C . I (sic) 
TRIB . LEO . Ili . IT AL 
TIB . CL . VICTOR . VE 
INFANTI . BEN ir. (sic) 
FLVIU . DE . SE 
MEKENT 

Io la leggo cosi: Cefo Julia Ingenuo, Ciri Ingenuo, 
Tribuno Legioni: Tortile llalicie, Tiberini Claudiui Fidar 
Vettrunus, Infinti Benigna Plura De So Mercati (Posuit}. 

Per tip rose forse la mia inlerpretatione [Mura strana; 
e sari la prima la spiegatone dulia tcrta linea. Ma me no 
garantisce un' iscritione del musco Veronese (ay) ili ili.Mi.i 
al Procuratore della Reiia Quinto Cecilio Cisiaco, in cui 
Boa coorte si pregia d'esser composta di soli cittadini inge- 
nui, con che volle dire, di cittadini nati, non fatti corno e- 
tano i libertini divenuti tali o por rescritto del Prìncipe, o 
coli' aver militato li molti anni, o per uno di que' molti mo. 
di «lie ricorda Ulpiano; né tal circostanza dovea ometterà 
l'amoroso Veterano balio ed educatore di Giulio Ingenuo. 



(* 9 ) P. cim. a. 



DigitizGd t>/ Google 



te 

7.' ultra che in chiamo Claudio Vittore veterane, cosi inter- 
pretando le ligie VE, anziché Fir Egregiu*, com' altri fan- 

»d ami collega* da una linea orientale che le sormonta: 
Ma come un fanciullo, per ultimo Infan, henigmn, Tribu- 
no d'una legione' e qui mi pare la rosa ;-mplidf>ima. si- 
In paragono allii voce .Ultimili >. mine ili antiiJii tlii.nuiu niui 
quello, eh' rivelimi limi dalle l'ostie mitrilo ed educato. Non 
poteva l'antico Vcleraiio dimenticarsi nella passiono tiran- 
na ta dalla perdila J ■! fallirmi! I" ami n'uso sellini. 'ilio, i:h' uvea 
in lui destato Giulio bambino, e cui Bull' epigrafe estrema 
l'antico mudo di in nli. s.'iiiaudo, Iu ini invisa lutto quel- 
l'antico immutabile aiuole, i-lit- ylj mei a mai njiuprt- pini alo, 

0_uestu Cajo Giulio Ingenuo mi pare quel desso, che 
iu una IBCl'i/iuii" lipoil.iln il, il l-'alpri-lli (.'ìnj. 1-utiijiiii-tsce 110- 
ii lina lo II primo o antiano Ira Centurioni della rcorto pri- 
ma de' Vigili della Anluiiioian.i: iu amo ricordarla c per li 
relazione clic ha con la precedente, e pel nesso ih' in fallo 
di cronologia, sebbene posteriore, ini pare avervi scoperto 
con quella di G. Valeria Mariano, del clic diro in appres- 
so, iiisa appartiene all' anno aoi dell'era volgare. 

IMP . CAES . M . AVRELIO 
ANTONINO . AVG . SEVERI 
AVG . N . FIMO . PARTII . MAX 
TRIB . l'OT . Vili . COS . il 
COH . I . V1G1L 



(lo) P. jGo. 91. 
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ANTONI 
NIANA 
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CLAVD1VS . MARCELL1NVS . T1UB 




IVL1V S 


INGENVVS 7 


c 


VALERiy s 


VICTOR 7 


c 


IVIJV s 


QVINTINTS 7 


c 


MANGILI? 3 


1VVENIS j 


c 


CAEC1L1V S 


SEVERVS 7 


T 


FLAVIV 5 


INGENWS 7 


M 


AVREL1V S 


FLORIANY5 7 




CVM . COMMAKVCVL1S (sic) 




avis 





Cho questo Centurione Cajo Giulio Ingenuo sia lo 
tlesso, ii 'piale promosso da jioi di jjrado passi] Tribuno 
nella lena legiuue I Ialini e morì in T renio, me lu conferma 
appunto la sigla suddetta C . 1 dell' epigrafe Trentina; M- 
eendochè un passo di Dione Cassio [3 1) ricorda, ch'una 




la nota della sua condiiionc ingenua per distinzione dal li- 
lortini, ci>ai pur praticasse ipial tribuno di legione, e cosi 



Intorno ai Sacri Tmeaìaiu. 

(t) SODALI . SACRORVM - TVSCVLANORVM 



I Romani conquistatori parie per rispetto di tutto eia, 
eli' è tenuto sacro per gli nomini, e parte per quella costan- 
te politica, sotto k dettami della quale divennero signori dei 
Mondo., tolleravano nei pacai e un militali la religioni: die vi 
ritrovavano dominante^ e perfino nella propria capitole da- 
vano di quando in quando ricetto agli Dei dalle provincic; 
per lo clic S. I.cihic Magno ilicca, che Roma omnium gen- 
tium serriebai trraribui (3i\ Ciò non pertanto non omette- 
vano, quanto era per loro possibile, di diffondere allrcli il 
cul o de' loro Dei nelle provincic, ma sempre con tali me- 
di, che non mai sembrasse, che li volessero addossare colla 

Laonde venne, eli" in mollo cittì e colunie si trovavano 
due sorti di riti e di cerimonie cioè i Romani ijiLm.luiii 
dai conquistatori, e i ustionali o del luogo, ebe l'erano, 
innanzi. Quest' ultimi sono quelli, che in genere nomina- 
vansi municipali ed erano poi distinti con nomi particolari, 
Bia ebe presi dalla Deità stosse, sia che prodotti dal luogo 
□ da quella naiione dalla quale traevano la loro origine, sia 
ebe provenienti da amondue, come pare appunto che fos- 
sero qucali .Sucri 7'uscufai», di cui C. Valerio Mariano qui 
si mostra Sodale. 



(3l) Strm. t. in no/, //ooif. 
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Queste cerimonie (i sacri riti proprj dei parsi non eri- 
UH v.lilami'lili' allottali ul ili fuori dilla tallii o della (uliiiii.L 
in mi vi^i'V; ; '-'I è [ii-reio t : 1 1 1 r della maggior |tarle dì lo- 

professava. Tuttavia per giudicare do' Sacri Tusf ulani ab- 
iuravano un misto, ch'oggi diremmo religioso e palifico, 
ottimo consiglio degli antichi essendo di governar..' i |mp.i]i 
con la mano della religioni?, putiti riti e priviti erano con- 
sinali in appositi libri c rituali, o cu&toihli j"'L n lo pili if.ii 
S.n-.'iildli i:i<! tempio: il rimediarli ne' dublij . il seguirli, il 
J"(li!i.|";i]T a i f . s t ■ ! ] . j ili'oriloi.naiio, era voluto ila quelle 
Della , sullo il di cui impero erano stilli inslituili e dettati; 
e rpiiudi un itinere di religione. 

Cusi anelli- sotto il titolo di Saera Titsculana par» 
ÌilI'Siì il i:inii|il- : di rpii-lle i".:^i reli^in:'- i: [nil'ti io,-, <:oit 
f osservane delle quali ai veneravamo | t Deità avite dei Be- 
li Trentini, o de Toscani Che se Tossi persuaso dell' origi- 
ne prima de' Ri ri da' lu™iasclii Elnisci, mai esilerei uti 
mounaitn i ilii lji.irjr- . ■jii'^li Saeri essere qm-jlì appunto, 
clic portarono feto dall'abbandonata Etraria, non altrimen- 
ti i:hi- adopero il |jin l'alea, jl quali.' vediamo Indente d.i 

stretti in mano i sacri Dei Penati. Twtculaiios a Tuscit 
diclos nomea accusai. Lascio la cosa indecisa, che non ini 
pare di avere prove bastanti per determinarmi ri; e in ogni 
modo io considero essere questi Sacri di inficili»! ima ori- 



Il 

gine, e forse i più antichi di cui usura nnlìiìa i Romani, 



prj folli rome dice Microbio, ed ilice i>. 
iterando la lepp- 'I' quegli Siieri lilritr-^ijni , carne, c'insegna 
Virrone, e pire miche da alcune antiche iscri.ioni. Bmm 
urna a San Pangrano in Toscana riferita dal Grulero (33) e 
-l.il l'igliiii, l i iju ii ni)i]]i[in .Turivi lùnisen, e un liuclo Vale- 
rio che giurò d'osservarne le leggi e fu crealo pontefice quin- 
quennale agli elessi; Ab Ilelruria hclrmci appetitili. Una 
Sarcr.liitrssa de' Tusculuui si ha in un' iscrizione di Raven- 
na citata non so più da chi. Erano dunque a questi Sacri 
destinali e pontcliri c soccrduli, e quindi auelic il loro tem- 
pio; e questo tempio era arnia dubbio quello, in cui si 
veneravano gli Dei aviti, le patrie Divinila, le topiche della 
città, e qui scrliavaiiii qui-' rituali e quel endice 'li avite 
Ie™i, clic lilla i iU:i njiin lanln «nere ed invilii. ibili quanto 
erano antiche. Stivai»! questi templi degli Dei «Sacri mu- 
nicipali 0 topici per lo più nel campo Marzo o M quello 
.pano accosto alle citi*, dorè | eoBW o.i le popolari adunante 
elle in Roma chiamavano Comigj. Qui i Decurioni racco- 
glievano i voti; qui in faccia agli Ilei patrj si pubblicavano 
gli ordini del Senato e degli liuperadori; qui si eleggevano 
i Magistrati, c qui i Decurioni e il popolo faceva i decreti 
pertinenti nll" inli-rna annui Ili stra/ioiR- della colonia; qui i 
K:li;erJu1i iudiceiarin le feste, e quaiiLo ilielro i libri che Cuslo- 
divanu, era da regolarsi nel popolo. Avea anche Trento il 
auu Campo Marzo: alava queslu fuori delle mura meridiu- 

[33) CGCCIXXIX. I. 
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II Impcradore leone nell' anno i a 3G un mallo in campa 
Marito fnff Tiiiletilimi, dine [ìniiiuiizin ali-Ili^ scnli-iiie 

scritto in campa Marti,, silo ajiuil rifilateti! Tridenti - di>- 
cuineulì clic li'^tmsi Di lle piviicselir.-iinie raccolti; do! Padri 
Boncllì o del Barone di Ilonnajr. 

A questo tempio, a epiteli Sacri e a' riti, eli' entro cc- 
lobravausi e cuslodi\aii*i era dato mi rollcgio, e C. Valerio 
Marinilo era uno do' Sudali. V. già da (punto iiu-Liricu allidii- 

10 a C. Valerio lire inlrrire, rlie <|LTl-?1i »S,nri 3 (issi.] rpir^c 

leggi iTailU ll^'ll. Illll llll lllgM.ii K jiillilil'i, li5H'!LulltL-llÙ Jlll'U- 

nu (.-ammessi nelle mani di clii era drlle iiiaggiuri i-aricln; 
nella ritti inveitile.; il eh:; 5" avveniva alla ««litica ih:' tempi 
antielii, in cui il n -li ;;i u.-: u e il ciiile si davano la numi, e 

dipendermi: nuli Ji-mpie il.dla iliiv/.iouc del principali; mj. 
gutrato, come nel centro dell'Impero da quelli dell' loipe- 
radure iiiedesiiii". litu il moli vii pur coi trcviainu C. Viderio 
Mariano anclie Insigni tu di ijiu-.lu di-uiià; elio chi è il vin- 
dici: L- il eilili.de delle leggi, ed Ila it pulci:: di impune :ill.: 
catastile, in islalo di condurre gli uomini lin uve viiule, 
1' olile della Repubblica. 

Clio di tal nalura siano stali (juesti Sacri Tusculani, 

11 Nestore de Grammatici latini, 11 pio dotto de' Huriiani, 
"V arreno ce ne sninuiini^lia Imli- argomenti) eoli addurii! 
iniiikliti Imito uà ri ice tare dei [ìicn-lli conleuuli in (luciti Sj- 



/l» 

'■yi/t^'l): «rill», Jic'e^H, il'; S.-urrj TnsaiLni L pruiliiiio- 
ne ili condurre vili" lincivi! in citili jirimri cIiei siasi iiideìlii il 
tempii, e » abbiano consertile le rr;riminiii' limili. In Tlim- 
culitnis Sacris est scriptum, vinum nevtim ne tehalur in 
U'hem antequam vinnìia allentar. Plinio conferma il rito 
con le parole.: ne gustabant quùlcm vinum mit fruga, aa- 
inqiuan sarerilnle.\ cui ittiti.sspiit ['.'■'■); e seguivano oueste li- 
bagioni ilei vino nuovo per meno de' Sacerdoti ncll'incon- 
trg di apposite le>ln n riii'iiiKiinc v inali, delle rjnali abbia- 
mo un Lei passo in l'osto: Calpar vinum novum quod ex 
ih,:,., Jcmìttir sacrifica causa antequam guttelttr; Jovienim 
prim «ufl vàia Ubahant, qwB appeUabaitt festa nnaha, 
Hui-le li-te Iti ricorda pur Varrono, nel condito ntcssu in 
cui parla rie' Sucri Tim-uhui; anni snudila, die tulle dietro 
i precotti ili «piriti si ihijiiI.iki.tii ouiiiÌih-ÌìiihIii dalle ven- 
demmie Tino al trasporto del vino alla citta: Vinalia a vino. 
Hic dies Jovis non renerà. Hujia rei cura non Uni in 

pubblice/Ubant, ut Roma: etuun mine, num Flamvn Di-lis 
tHK/iiculiir vintlemiam, et ut /unii vinum legere, n~;inm 
Jvvifaeil, inter in/us . ili: cium, et prujet In /lumen pror- 

notula ne vehatur in urbem. ir,-i(r;,^i.i;/i vinalia calcnliir. 
Jlrj u. r:ilii. die' r-^Ji ne s.icri Tiundani, di condurre vino 

ila dil greco xaXa, nome dice Muoio Marcello, significa 



(34) De Une, Int. lib. v. p. io;<i. lia. ed Aid. 

(ÌS) L S. e, ». 
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chiamare; Calendìs caLibantur, dice Vairone ii est, vaca- 
èantnr. Da qui ì Coini;j calali in Roma, quando con aj>- 
posilo irrito veniva promulgato un di di straordinaria ra- 
gunania de) popolo al foro, t'inolia calare voleva dunque 
dire promulgare, indire il giorno de' V'inali. Di [ali indi- 
■ioni, che facevano i sacerdoti gridando al popolo, ci sono 
conservate da Arnobio (36) alcune formolc se non precisa- 
mente per le feste vinali, die celebrataci due volte all' an- 
no, 1' una al fiorire, 1' slira al raccogliere 1' uve, per le 
vendemmiali ed altre certamente: invado Deum Mniris est 
hodie, Jovis epuloni cnis est, Aesctilapii geritur, celebra- 
turque viadeaiia. 

Ma non potevano i Sacerdoti alando al prescritto nei 
Sacri Tusculani cltiamaro, o indire al popolo le feste vina- 
li pria che non si erano l'atte lo In unum che ai spettava 
di fare al Flamine Diale, da cui dipendeva lo stabilirò il gior- 
no. A ipiesto, e quindi in Trento a Caju Valerio Mariano, 
apparteneva di prendere gli auspiij e aecoudu gli aspetti, 
ebe gli ti presentavano, fisi iu-e il principio deilj leudemniia. 
11 di per insù alabililo i Sacerdoti puLHiiraiinin, iudii-c-i j- 
no, e in quello con pubblica funzione e con cirimonie da. 
Tano poi essi medesimi principio alla ricolta dell'uve, e a 
porle nelle liua in campagna aperta, e pigiarle; e ciò per 
«si fatto, la vendemmia l'accasi generale. Ma fermentai» 
l'uve, non era per anco permesso di cavarne il vino avanti 
clic il l'Inniiue Diale non ut; ut esse dato il segnalo col aa- 
griliiiu d'un'agnella a Giove, a cai era sacro ijuel giorno 



(36) P. a3 7 . a38. 
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e cosperse di nuoto vino Io ricreate e Rimanti viscere. Al- 
lora a' Sacerdoti spellava d' indire le fi-rìe finali, e con ciò 
era adempiuto al rito, che i libri do' Sacri Inscultili pre- 

solaincnle si ponea ne" cougj. *i l«vj,fi cumluceva alle ca- 
li facile a penetrare a prima rista l' intenzione c il 
fondamento di epiestn cerimonie, c la sagena delle loro 
isliliizr.nii: r per .[iiesln foncsconia ci viene vieppiù chiaro, 

codice sacro e profilili, e unii già un codice rituale aemjji- 
comenle, come sarebbero i Pontificali, i. feconditi, della 
CO!e consacrale , della fulminazioni! e limili, che i Umilimi 
eLbcro dall' Klruria, ma un codice di lineile li-agi che il it- 
ero e il profano compre™ levano o sagacemente l'uno con 
l'altro intrecciavano, mele piii rispettalo ninnerò dal po- 
polo, si perpetuassero, o piii agevolo oa rendeiscro il regi- 
me a chi lo aurea guidare. 

De' Sacri Tusculani e de' Sacerdoti e do' Sodali di 
quelli Sacri parla il Volpi (3;); ma ni: egli né altri nuil 
hanno fallo capitale del bel passo di Yarronc da me riporta- 
lo; e ehi fuori di mieslo, avesse talento di sa[ trae di più in 

ch'io al già detto <gui trovo di dover oggiuguere anco» 
per rispello al noslrn paese, egli e, cerne per tali discipline, 
in furia dell» gitali timi si raccoglievano l'uve che quando 
pei »iinlì/iu l'a'l'i d.i [iDicMi.i e i-i-p>-(iaJ,;[,. M, ijjis Ir alo, orami 

(o;) Tel. taf, T. vm p. 17S. 
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giunte i perfetta maturità, cessa ogni meraviglia, che l'uve 
lletiche, tra le quali le Trentine sono delle migliuri, «iena 
siate sì celebri in lloma, ehc a dire di Servio (38) già al 
tempo della seconda guerra Punica venivano risguardalc da 
Catone come le principali e più perfette; il che esser non 
poteva se non in grazia della perfetta maturiti, per cui i 
grappoli quasi appassiti stillavano quel succo squisito; e cho 
Virgilio, Strabene, Marziale, Plinio ed altri abbiano ricordati 
con somma lode i vini Rezi (Jg) e rbe Augusto medesimo, 
nome ci racconta i! di lui biografo (io) bevesse il Retico con 
partkolar diletto, e lo preferisse ad ogni altro: Augnata ma~ 
aùne defedata* est llhtelica, ncque temere interdia biliit. 

Egli è bensì vero, che da molli quel vinu viene attri- 
buito al Veronese, fondati principalmente su quanto ae di- 
ce Plinio dove asserisce, die anche nel Veroneso cresce un 
vino Retilo a niasuno secondo tranne al solo Falerno; mi 
jjoslo anche che Plinio intenda con ciò lodare precisamente 
il Retico de' vigneti di Verona io credo, che sotto il nomo 
di Retico che lodano gli altri scrittori sia compreso non so- 
lo il vino de' colli Veronesi, che per alito sono Retici an- 
ch'essi, siccome da' Rezi fu fabbricata Verona e nell'antica 
Rezia erano compresi anche i suoi colli, ma ancora quello 
di altre terre della Rezia meridionale. Che se unicamente 
Veronese fosso stato il vino Retico ohe si bevea in Roma, 
e dai ghiotti nelle altre città dell'Impero, non Retico, ma 

(38) Georg. 1. 3. liane Uvam ( BkiXtieam ) Calo precìpuo 

(3 9 ) Pirg. ì. e. Strab. I. ir. PHn. I. ti e. 6. Mar». I, i4 
cp. 100. «o) Sud. in Aiig. JJ. 
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Ycroneio sarcbbesi nominalo, e Veronelli e non Retici* 
1' uto sue. Saranno Torse stali ì Veronesi, die di <]uesli vi- 
ni avranno a&sunie le commissioni c falle le spedirmi ■ 
Roma, e quindi benissimo per Veronese d' origine ■art 
passalo presso alcuno; nè n Plinio, Veronesi) anch' agli, 
rem cim a ili N'uli'T.' coli' jiilfrril.i sua tal vanto alla propria 
patria, dacché polè scansarsene con quell'in Teronomi iien» 
ìili.-rliai, per esser rmnpresn fr;i il Helico eli* si beTea io 
Bom*, anche qualche vino Veronese. Appunto l'essersene 
egli scamato con quel sussidio iiein, ebe diversamente sta- 
rcUie superfluo, prova la mia opinione appoggiata poi al- 
tresì all' antico scrillore di cose agrarie Cohunclla,il quale, 

i l.-'.il': Ciil.iifl o .ìelU- ii^i.'isi Ui UIlìv rome li: maggiori, la 
piii .'■! ( ;Lri, e le più conosciute al palalo Ramano: f'iniie- 
min ciirnliiiìn> <:■■: /■ :>:!u C,\!,i-ii!nis, ne hegionibus flim. 
ikis. Che se il solo Veronese avesse prodotta quel celebre 
liquore, nan si addiceva a Culumella in un tempo elle Ve- 
rona notoriamente non era più de' Rai, ometterla e nomi- 
nare con le CieL.li le sole llelielie regioni. Cedi vini che 
ancor, si producono nella Valle Trentina, cioè dalla. Chi*, 
sa Veronese lino alle fauci della Valvenosta nelle collina 
d'isorn, di S. Masseria, di Calivino, dì Goccia d'oro, di 
flavina, di Koinagnano, di Siinaich ( dove tuttora reggono 
qua?! ila per tulio le dij'-ipliue del principio della vendem- 
mia, <■}:•■ viene lesalo ■■ piil'ì.li^jlii <l i' n i.i; ; : -l r jli | e si cavano 
J :IT uve Finniùiiaie. l,,u .linm-Uuiiu, come le nostre uve, i 
uuitri viiii aiutile iu quel lenqio du-. e:mn essere le prime sulle 



quando bai-re f oruviili- l'-j!s;i vi-:|jpì il ne regolavano la rac- 
colta e il prudono jiarauir.jjiu .la iin^iulaiize impure. 

XI. 

Delle Ire Decurie. 

(t) IVDICI . SELlìCTO . DKCVRiu . TRI Bus 

L i lo liana ' Ju A'ci Scicelo Decuriìs Trìliis parrà ad alcu- 
hu un poco strana, in quanliK-lie airi i.ibt-iialo i-mne multi 
nella ou»Ira epigrafe invece di TIUB lesero THID e olio 
in tal numero furono qiii-li uuiuini gommi il Panduio, il 
Veliero, il Grutei-o, il Maflei, clic i luminari possono dirsi 
a buuna ragione deli' Archeologia. Mi giacché ciò ù contro 
il dnanijiiiiu l.'Slo ilid sasso, pvruu dresi irc.U-ri- eli' i-lill.i 

copuli, uso do' quali egli è comunemente di dure le copie 
UH quali dietro le loro qualunque ìleo* cognizioni, credono 

forma, ne'quali, quando pure qualche vnila a' iiiciuilrino 
Giudici all'Ili dallo Decurie, trovasi bene Judex sclccùu 
ex yuinque, ex nuotuor Decuriìs, ma nou così, corno sta 
scritto nel nostro sasso, Jiidki scicelo Dccuriis Iribuf i> 
non s'accorsero ledendo che non TRID, ma TIUB In 
il aasau, indolii all'errore dal nome Tridenti letto poc' ari- 
li; c poco pratici dirll^ ump anlidic vi supposero un errore 
dello scalpellino, die al D abbia sonlihiim quel molestissi- 
mo B. Ala inlornu a quieto in d.tbbo ricordare, che simili 
Mippoimoni poii.inij [iene ayer luogo in certo iscrizioni di 
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fini .ih, nelle sepulri ili r limili, ma non £Ì-'* in lin'isH'rmn- 
nc, in un monumento posto da una città, da una colonia, 
da un municìpio o per onorare un uomo ai stalo, un illu- 
stro conrilUilino, il primo suo ma<;i-li-.ilii; pnirlii- rimili 
iMiiiiuoi ni dettano e si cs-,^ ni scotto sotto la direziona 17 
1 nfcliio ile' |n-ini'i]i.i!i ili-l mimii-ijiii>. e si coti mieti uno .u 
piii a I >■ li artisti: il die esser pure stalo fallo, quando si 
(iiise l'i llnfli'a isrririnne, si manilla dal riitidr-iiino cant- 
lere, dall'ordine delle linee, dalla forma, cornice e ImrlgB- 
Inra del marmo, e da miei tuo tutto, che non isd< zrti r< li!>- 
avere per suo li secolo AugusloQ. Né è da credersi che ad 
una iscrizione d'onore, elio va esposta non solo agli orchi 
ili-Ila l'unì! Jl.< di-II' onorato, imi del puliMini lutto, per lo 
più sulla pubblica piana o alla curia in luogo distinto e 
luminoso, non alillia-i impiegala tutti quella dili^i-u.M ed 
rsaltuiza, din per ogni verso conveniva, e per ogni verso 
eITcttivamcntc neU.i pietra campeggia. 

D' altronde poi mi sembra che anche dal conleslo Ita- 
ca dell' ìscritione proceda la catana, che non si abbi, a 
trovarvi TR1D, Tridenti, dacché il nome di questa cittì 
urli' episr.d'e Cu -ia indiialo iii lli quarta linea, e <jui rin- 
■ [■irelrlie ripulì/inno superflua: elio avr elitre Iraslalo il Decu- 
rioni per intendere un Decurione in Trento, caso che que- 
sta oc fosse stala Ì' intensione; U quale non può essere sta- 
la, eaac.mr il Dt'curiniisiln nulla città, in cui venne creilo 
il monumento è compreso necessari amenta fra quegli inca- 
richi, che -eno ricordali coli' e-ju i'S.iiMie cuinplcijiva //uno- 
Zie* Onmei Adepto Tridenti. 

Ma ciò che pjit di lutto scioglje la qnistione e toglie 
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ogni ombra di dubbio suil' usatiti sa [Iella pietra ella èi'iu- 
l.rpreiaiionc stessa, ili etti <picslu passu mi pare capeiole. 

Abbiamo usili: ractold; ili aulìcle: iscrizioni lrei[uen- 
temcnle nominale le Ire Dee urie; il Marchese Maliei (',]) 

uno Seniu IJbratiits Quastorius Trium Deciirìurum ; il 

e nominalo in un' iscrizione ile»' Ambrosiana in Milano: at 

ius i'tibw: puà essere lui dalivu alla greca, die laceia li: r L'ut 

Che cosa poi (òmero, e Ji eie composte queste austro 
(re D -furie, rin.t.llenduini in [pianto alle Ai-, urie ile ti indi- 
ci in generale, a ipianlo ne ha detto nella Disserta/ ione da 
me citala il chiarissimo D. Labus a pag. ao e nelle nule 
appaile, e il Uciuesio e il l'itisco e più distesamente il 
l'orcellini od altri dottissimi uomini, ci rieu chiaro dulia 

dello alle cure del chiari-.iuiu mio eimeilliidiuo c.t amico, 
il Consigliere Aulico e Prendente Cn. Antonio Muletti, 
acni Ira tanti altri Uneli^j e [nu L ilelulriee I4 patria d' aver 

di di base ad una storia diplomatila del Trentino. 



tór) Mus. far. p. a86. 10. [i» C. ti. h, -7. 
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L . LICINIO . L . FIL . PAL 

HF.RODI 
EQVIT . ROSI . DECVMALI 
DECVH1AE . VIATOR1AE 
EOVESTRI8 . COS . DECVRIONI 
QVINQYENNALI . DWMVIRO 
SACERDOTI . GENI . COL . FLAM 
RÒMAE . ET . AVO. CVRAT . OPER . PVBI, 
QVAESTOS1 . AER . AEDILI . FLAM 
DIVI . SEVERI . SODALI . ARVLENS1 
PRAETOR . PR1M . SAC . VOLK. . FACTV , 
ORDO . AVCVSTAL 
OPTIMO . CIVI . OR . MERITA 

Da questa iscrittone ricere, se io non erto, non poca 
Iure il luogo Jiiiict tirleetus Ikmi-iis TrìLus; ecco in essa 
ditlinle quesle Ire ilvcurir, Yia!<iri:i 1' una, Equestre I' olirà 
e Consolare la (erta: Licinio Erode era Deeuriali. ossia 
Socio delle medesimi:, ciui- i-^li ;ip|i,ir li-nova agli ordini di- 
stinti, siccome tulio li' prrsmie di allru ordine non nelle de- 
curie, ma nelle centurie erano descritte. 

Di quali persone l'osso la seconda e di quali In tona 
di quieti; incurie cosa'itla, ben appare da' loro nomi; die 
l'uno agli ordini de' Consoli e Senatori, e quindi nelle eu. 
Ionie e ne ìnunicipj, dove Consoli non sono, per parila ai 
Duumviri e Decurioni, a L altro a' Cavalieri si riferisco; 
ma quale ella l'osse la prima nominata, la vialnria ridi' , 
e di chi composta, non apparisce sì cliiaro: tuttavia tente- 
rò di rintracciarlo. 
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Chi lì fossero i viatori, ce lo insegna Columella; (43) 
ed erano quelli ohe chiamavano gli animati ( Procerea Gi- 
rilalis } dalla campagna in senato. Quieta, miserisne fiato- 
rem, qui M. Bibulum vi domo ettraheret, dice Tullio; (44) 
dal che ai evince, che tatto tal nome non oo inprende van- 
ii soltanto ì messi, eh' erano destinati per chiamare o por- 
lare imo-asciate, ma ben anche i messi investiti dalla Por- 
li pubblica. Gli Scriba: Viatoresnue Acdilicìì sono nomi- 
nali de T. Li.Ìo, (45) e dalla stesso altrove si ricordano 
gli Scriba, viotoresaue addetti ai Tribuni; (46) dunque 
»i»turi de' Tribuni, come sopra dogli Edili, e più sopra 
ancora dei Senatori, e come prenu il Muratori se n' ha. 
nno degli Auguri (4;). Dal che paruii sì manifesti, corno 
ulto lai nome eomprtad_'vJ:i-i tulli •jm.lii eli' erano addet- 
ti al servizio subalterno delle varie cariche, de' colicgj e 
magistrati, da'cjuali nuli' orili uè religioso e politico era di 
rotta U Repubblica e the venivano detti col nome genera- 
le di Minuteria (48). Tacilo dice, che aveano luogo di- 
Stinto in Teatro presso ai seggi de' Tribuni (4o), e dimo- 
stra con ciò, ch'eglino servi no» erano ma liliori e cittadini 
Komani. Cosi non Ha meraviglia, che pare una propria 
liecuria abbiano composta. Questa che qui diewì Do curia 
dell' ordine de' viatori, dia era in Roma avanti Cosare, che 
la abolì, quella dell' ordine do' Tribuni dell' Erario (5o) ag- 

(43) In Priefot. de re raif. Cicero lU Stntcl. c. 16. Fcilus, 
in Fiatoni. Liv. 8. 18. firn. 18. 3. 

(44) In fnlinium. (45) L. 3o. (46) L ». (4?) Hn 3. 

(48) L 3. 5 lutar. IJ .le si^cct. tutor, 'ludi. Ann. i3. a;. 

minislciia M,i^ì-tr,:i,i>m ci .SurralotUìus, d'ore nomina 

onefte (e Uctt.ru: {!,,,) Ann. I. iti. 12. 
(So) Ascon. in Di,-in. l'err. c. 3. Cicero 3. ad Quinl. Fr-, 

tip. fi-, CatiL l\. c. 7. 



sa 

giunti alle Decurir dei Sanatori e Cantieri l'anno d'i Ro- 
ma 63o in Iona della legge A urtiti, e questi Tribuni 
dell' erario orano quelli che parlavano ai solitali nelle pro- 
vincie quo' danari, tiie loro davano i Questori Urbani in 
Roma. Or io fra qutalì Messi, e quelli rbe viatoria sono 
detti, altra differente non iscorgn, che gli uni chiamavanr» 
dalia campagna allo sessioni della città, c quegli altri alla 
campagna c alle provincin portavano o accompagnavano i 

0 gli altri; v'avea i viatori anche nelle provincie, non cosi 

1 Tribuni crarj. 11 luogu quindi era quello che propriamen- 
te costituiva il nome dell' ultima delle tre decurie diverso 
l'uno dall'altro; ma in -sostanza era sempre una deenria di 
messi. Ella era quella decuria, a cui le peritone della Plebe 
o i Libertini, che aspiravano a qualche maggior credilo, 
procuravano d'essere ascritti onde in qualche modo nohdi- 
tarsi, e poter aspirare un di all'onore equestre. 

Or dall' indica lioue della nostra Epigrafe si può con- 
chiudere, ebe avesse pur Trento la sua divisione giudiziale 
in decurie, uon già in quattro, come in Roma e in alcune 
Colonie dopo Augusto, non in cinque come dopo Caligola, 
ma in tre com'erano avanti Cesare (5i), cìoò la prima dei 
Decurioni, dall' ordine de' quali erano scelti i Duumviri, i 
Quinquennali e t principali magistrati ; il qual grado ri- 
spondeva a ciò eh' in Homa ed anche tu qualche colonia 
era l'ordine de' Senatori, da cui traevanai i Consoli; la se. 



(Si) Suel. in Juì. Cat. 4i f Julius ) jiulicia no" duo gene- 
ra juditum redegil, et/itestris ordini: ac semitoni: tri- 
Annoi iurarioi, t/uod crai lettium, sustalit. 
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tonda de' Cavalieri e Sacerdoti maggiori, e la lena dcWssi, 
nun(| o faoti e in generale dei ministri dello varie digiiilA, 
degli ulìiij e delle cong regm iotù che nella città aveano qual- 
che giù risdii ione, e di quelli della Plebe, eh' olteuevano di 
essere a questa decuria ascritti. 

sta decurie, e una divisione egualmente delle diverse cimo 
Orili ■ criminali, che ciascuna decuria sapea in quali ella 
fosse competente. Era il loro giudizio importantissimo sic- 
come giudicavano pur anco de' delitti pubblici e capitali, ed 
erano detti salteri perchè ermo prescelti e nominati, e non 
cavati a 6orte; il quale distinti >. ricurda i Spicciai Jmìiccs 
selectatjuc eorpora Potrei di Ovidio, e 1* iinportania delia 
loro liti tu li one. 

Con che ìo erodo bastantemente giustificala la mia le- 
zione, caaieclii non restai da agjjiuugaervi che I' ossin-vaiiu- 
ne, come quieti crii il Istinti , .jn.^ti ordirli, qu.^li' ib'iiiric, 
e rruesti Giudici snelli delle Decurie non truvaiisi che nel- 
le colonia o città iu;i™iuri, come in Milano, in Ostia, dei 
quali dissi or ora, in Osimo, (Sa) in Tortona, (53) in Pe- 
rugia, (54) in Turino (55) e simili come vedesi nelle rac- 
colta di antiche iacriiioui, e in qualche luogo de' Classici- 



tà) fimi, ccccrx. 9. (53) Idem. «citi. io. 

(54) limi, ccccmxitji. i., scGCLxir* (55) Idem, cccxrcm. 8. 



XII. 



Dei Decurioni e de' Curatori, 

(i) DECVHIONI . BRIXIA.E . CVRATORl 
REIPublk* . MANTuanorum. 

-À-bbiamo veduto di sopra, che nn Decurione di Brescia 
era nel tempo stesso Decurione di Trento ; or vediamo 
eh' un Dtcurione di Trento, ch'in questa steso citta avea 
perconi tutti gli cuori municipali, ora pur Decurione di lire- 
scia e Curatole della Repubblica de' Mantovani, li qui sotto 
il nome di Repubblica va intesa quel!' amministra (ione che 
delta loro città aveano i proprj cittadini, sia in una colonia, 
sia in un municipio. 

Cajo Valerio Mariano era Decurione di Brescia, cosi 
come pur ora alcune famiglie o sono patrizie di varie città 
o cittadino, o hanno il diritto d'essere a un tempo Messo 
in iiuiii'i iK'ili sdii .li varie provlntie; al t[u.ile onere deou- 
rionala perù anche allora occorreva quella somma di posse- 
dimento mi lu«™o, seni! la yualc ijut'il' onuiv. nuu jmii jsi 
né conferirò né mantenere, giacche si sa che sema il censo 
di quattrocento grandi aesterij i Cavalieri noii erano am- 
messi a dire il loro volo nelle centurie equestri, e così non 
potea alcuno essere ncll' urdine splendidi sa imo de' Decurio- 
ni, se il suo censo non gingnea alla somma di cento di 
que' scslenj (5G) e ciò giustamente, perchè gli onori e le 

(5G) flin. Scc. F.p. I. i. ig. Asse libi centum rmlUum cen- 
tina, sSd'j indicai, quodapud noi decurto ei. IgiluruI 
te non .iccurìonc jo/um, verum «min ei/uile Romano 
perfruamur, afferò Uhi nd implendas equeitres facilita- 
ta trecento mtilia nummum. 
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disi in iì uni male sanno, quando non pagana nife sostenute 
dn un corrispondente mantenimento; e mal convengono i 
tiloli alle Ma»iMi-;i«ui-n ]iiiiriui[.al>, uve i proprj possedimenti 
non inspirano l'inlweue |>cr il beno c prosperare del ni- 
nieipio. tjj" Valerio .Mariano era quindi accisa dubbiu 
piijiiilcutc di-tinto antiw noi Bresciano, Como quel S-tato 
Valerio Pollinola Decurione di Brescia e di Trento l'ora 
nel Trentino, poiché in quel tempo, di cui è la nostri iscri- 
vono, non era il Decurioni, to fuggito come reno la flne del 

mente offerto a chi non apparteneva con tutto diritto. 

Onorevolissimo impiego poi fu quello, clic qui veglia- 
mo professare da C. Valerio Mariano, cioè di Curatore 
della Repubblica de' Mantovani. Questi Curatori venivano 
talvolta chiamati Padri della città, ed erano eletti aliai vol- 
li- dagli stessi lmperadori: Curatole!, dice Capitolino del- 
l' Imperaduie Ilare' Aiuvlio, multi, civitaliliiis, quo latini 
àmulurias ivmlwt ilignihilrs, i; .Sentiti Julil; e molli ne 
abbiamo nu m;.i mi ilali dagli altri linperadtiri: ai Nolani 
ne diede Vespasiano (jj) ai Bergamaschi e Cauuslni Tra- 
iano (SS), ai Venosinì Adriano, cosi Antonino Fio, e dopo 
Marco anche Severo e Caiae.ilh a multe lilta |5i|.; cojicelié 
debbo desumerne, che Miei' Aurelio in tiò 11e.11 In -ia il pri- 
mo so non che in quanto ei vi elesse anche uumiiii dei Senato 

Non si può tuttavia ignorare die talvolta i Decurioni 
stessi M'e" bevano dall'ordine loro i Curatori ; ma io sono pcr- 

(57) Grill, pag. 1 oga. / ( . (58) idem. p. 3ga. 7. 444- 5. 

l.iyj hhm. 4/,l. 5. - 441,7. - ii,. i. - J u 0'. ì. - 4)8. - 8. 
Murai. Iris. 653. 4 - 1109.1.-755. 1. - -fiH. 8. Da- 
ni H.v. uMaffeiM. i: 36i. 9 . 
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di cucinine. Jinpercioiehc le voci curalurv e /mi- nnifu.-e 
che indicavano una ri i ta sunr.unteiideii/a sopra cpialclie co- 
sa, venivano usalo p rumiseli amen le, eli ora al Calendario, 
oro all' Erario, ora agli allineali, allo acquo ecc. quest.' in- 
furici) si riferiva, e il crear questi io credo Leni?, che l'i- 
>|)i'lln~«[- siilo lillailiili rrii-.lcsiini, vali- il diro ai Docurin- 
ni, taliolta per proprio luro molo, e talvolta ex pusluiatiane 
plebis, i-liii-ltudolu il popolo; su di die clii brama «Venie 
massi"!' rnnle/na, volgasi alle racc.ille e a que'fonli onde 
io le lio tratte; siccome sono il Valesio ad Ammiannum, il 

(icillnlri'rlo m-l j„:i;ililt„ ,1,1 Ti!. ,1,: /):;.' il I l'i ; :i l'hH.t liti Cod. 

Teodosiano, il Hoiiiifio ru-U' i pitLoLi iti/ liapcrtum, c Ulpia- 

I curatori dati alle città dagli Impera Jori, non pare 
clie per l'aiil.irrtà Inni [.olosatro aver parto nella immi- 
sero piuttosto una tale quale sopraintcndenza, la quale sa- 
pe*» dall' un canto dell' auluriln censoria e dall'altra del- 

fimi, l'erario dui culmine neri impoverissi-, non «ravasjc i 
riltadini, le la librici io pubbliche) non venissero. neg lette, ì 
jinLliliii I. ri-uni min (ij.-hl-h> «uaaii o usurpali, e nisrain mu- 
nicìpio facesse u innovazioni o colleganze conlrarie al siste- 
ma dell'Impero o pericolose alla sua sicurezza, ed era tale 
■upr:iiii1ciiiltiiia ben ùV»na degli slusai Senatori, lì' pare 
quindi clic- non era quel loro ullizio legato all' oUilijjo di 
«uncinila residenta, nia the dalla loro stanza si portassero 
Dimeno una volta all'anno alla lillà, di cui era stato loru 
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i cura, od ivi a' informassero delle ™p turo af- 
jnero In tavole pubbliche e i libri dell' entrata 

conloinio i1o«li amministratori, quello del pope- 

ii d v importai ma vi arcano osservato, esanituu- 
lame do' privali ascoltassero, L' opportuno quindi 
ro, e poscia, avvertitone forse il Preside 0 Con- 
e douo Adriano inatti, della provincia, an- 



d'-lla i[iuli' è 111 quelle 1 .ii]Mni>nt il.i la (-tiratola: por lo più. 
trovinsi nel Jumii'ilio nrdiruriu u tmlla jutrii del nir.ilnrr-, 
e quello poi eli" trovansi ih Ilo citta stesse curande, indicano 
segnatamente- noi due primi secoli dell'ora volgare, por lo 
plii t urati la ili quella sorla a cui sceglievano i decurioni 
Stessi, le quali in aiih'i-i eliiitruìro per distiu'ioile ruttile]» 
panni!, corno quelle date dagli Imperadori io considero per 
generali ed abbracciami la somma della Repubblica; e un' 
altra avvertali» ancora ho fall- intomo all' impossìbili 
della loro continua resilienti, ed ■■ il usici li quaii sempre 
investili ili altre ranelle, die esimio iu-l L-pFdli-u Ili I lrl:-ri lt- Il 
biro presenta altrove. M. l.av io Squilli™, die qoiteQitalUor- 
vii-» ijiuiliiiale, e Uujitiuii-iiii. eoii puli-slii edilizia sedeva in 
Verona, ra curatore de' Vicentini, e in Verona appunto alava 
l'iscriiione In bromo che tali cariche memorava, L. Donimi* 
Àppocidino, dato da Severo e Coracalla curatore ai Tafer- 
nali Mclaurell-i eri nel trnqio nieili-siiin. patrono de' Selli, 
oii « allre cariclie rispellabili appo di essi esercitava ((io). 



((io) Mojfà M. F. CITI, 2 cccmi. 9 



]| lullo poi considerando inlorno a questi curatori mi 
(Miro allr.rai, die .=iii:nnie U maggior parti' delle citlà del- 
l' Impero uvea il proprio gnu-rno dcmorralicii. e liliera i-sì;i 
era in fatto di sua ani ministratone, o quelli curatori mm 
vouivailii loro flati, die i!nmantlaiiilii;;li i ciucimi uirili-siiui, 
11 per rasilo ari Ju delle cose puld.lidie <■■ dddìrilli munici- 
pali fi fusse lidio fallivo governile pare unii questo il primo 
passo, die le ciltà lesero a quella maggior dipendenza, iu 
cui le troviamo nel tento, e più noi quarto secolo, quando i 
curatori snlli da propr] I ìirmiiiiii mei puli'ianu ;iisii:iu'i'ne 
li- ('im/inLii, su dall' Inipi-rauoro non aveano pria amia la 

Codice Teodoaiano, e quando era si propria degli Impcrado- 

Di quanto nu-rilii, ri tu ni a mio al inulro proposito, e di 
quanto credito debba l'Sat're slato LI. \ ,|J. Mim-j.iiji». [n m-li è- 
dupo i! li'rapn i'Ii.> tale earii'ii venivano filini nuli i Sviniti. ri, 
i di iii-llu nieiìcsitiu lil |ilV[n>ilu dall' Impi'railuro a città al 
ri-prtt:il'ilf l'Olii" era Mantova jini-o minore, a diri' itogli illi- 
rici, di Verona e Brescia, ù chiaro per se; ma maggioro 
illlliivltà si prova mli'iid.i di-li i niiii.ii'H-, da ipialn ili^li Itnpi!- 
radori ejili questa procura avesse ricevuta- Ne parlerò, allo- 
rquando Irallerò del lempo a cui questa isi'ri/.iutie appar- 
tiene, e per ora mi basla di osservale, come aticlie in questi 
tk'iiime si ila un nuovo celino ilcll' avi minia |mliliin di.'i 
lìomanì. L'n' iiitt'lligcul.' loraslie»! sciolto da qualunque 
-ani,' di |,aivnli;I.i o iimidiiia dolca t-ssi-rc aliai più allo al 
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itisunpegno di quest' uffirio di quello eh* sarebbe Malo un 
terriera collegalo solitamente ai cittadini con vincoli, cui 
non sempre a tutti di il cuori d'infrangere generosamente 
per il pubblico beue e per quello dell' impeto. 

XIII. 

Dcir online ei/licllre. 
(i) EQUO . PVBLico 

I semidei Castore o Polluce soccorsero i Romani nella 
battaglia decisiva contro i Latini e i'urono loro cagione d'un» 
piena vittoria. Ma v'ha di più: nel momento mcdjsimo, in 
cui la vittoria l'u de'Hornani, apparvero essi Testili di ma- 
glia o di lorica collo criniere sparse in sugli elmi o montati 
su bianchi cavalli nel foro romano, o poscia promulgata ivi 
e per le vie dì Roma la vittoria, condotti i loro cavalli al 

quelli ebe si erano particolarmente distinti nelle LalLaglie, 
montavano .le' cavalli blandii somministrati e mantenuti dal 
Pubblio, e restosi giravano per la cilta ed indi al Tevere, 
là duve erano scomparsi que' Semidei e qui loto sogriGca- 

Quesl'onorifìcenlissiina distinzione accordata dai Con- 
acri ai prodi, passi in uso stabile, e ne nacque per tal mo- 
do «n ordine militare, con cui i Ciiisori decoravano quei 
giovani di distìnte famiglie i quali ™i coraggio ed il valor» 
s'erano meritala la ricouoscenia della patria e venivano no- 



minati Cavalieri elei Pubiil:. ^ . F.j,;ii': jinlliri, Fqni puh- 
Mico donali, ornali, honorati, a Equina pubìicutn haoen- 
lei, che in liuti questi mudi trovarla! nelle lapidi ricordali. 
Tale Tu dunque l'origine ch'ebbe la prima tlecoraiiona 
militari che conosciamo; ma quando col declinare de' secoli 
declinarono pur anche le virtù in finma, od erano spente 
quelle anime prodi, che portala aveano la repubblica a quel 
fastigio di gloria, a cui ella giunse non per nitro che per 
gli storsi della loro virtù e de! loro valore, e per la sag- 
gezza, e purità conservali delle prime istituzioni; e che 
quindi riusti alla ricchezza d'adagiarsi sempre alla delira del 
merito, anche quasi' ordine confondendosi a poco a poca 
coli' ordine equestre, uno dei tre, in cui do[H) l'espulsione 
«tei Re si distinsero i Romani, eludendo le mire sublimi 
dalla ina creazione, fu dai censori, cui apparteneva il con- 
ferirlo, concesso anche lille persone distinte per cenai inailo; 
la che fecero in parte quasi astretti, onde tener sempre in 
buon numero quest' ordine nella deplorabile mancauia di 
•oggetti, ch.> pollassero legittimamente e a senso delle avite 
i-.lilii;!ii[ii aspirarvi. 

Coli' andare degli anni o coli' estendersi della romana 
altadinania, e più ancora cou l' introduziune delle romane 
«Ionie anche in queste e ne' muni«pj svegliò la smania 
di partecipare di quest'ordine, e spenta la Repubblica e 
passata la Censura nelle mani degli Impcradori, fu facile 
a' Provinciali di riuscirvi, e dal numero di questi nacque 
quasi in ugni ciUviia e municipio un ordine oquestre, o 

liero per derisione chiamò Gavalier municipale (61}. 
(6i) So:, vili. «■ a3 7 . 
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(Gj), c chi lo area, era iscritto in un' apposita decuria-, o 
perché i Cavalieri formavano con gli Auguri e Sacerdoti 
maggiori un ordine medio Ira i Decurioni o la Biche, e soli 
eveano il Jirilla Ji portare l'anello d'ora; coeicchè non 
t'eramagistralou'allro soggetto distinto anello nello coloni.!, 
che a lai grado non aspirasse, e che ottenutolo non lo ricor- 
dasse ne in onumenli clis la divozione sua o la sua ambiiiona 
•rgeva. tigli è per tal motivo, che preMochè tutto l'iscri- 
aioni , elio ci pervennero da quella remota antichità, di uo- 
mini distinti, tal grado rifui (Imo: cosi lo riturd» la coloni» 
di Trento nell'epigrafe con cui onorò C. Valerio Mariano, 
il ifuale anche per questa diatioiiono taser dm-ea Declinale, 
cioè, ascritto alla Decuiij llpcilm nrlh tolunia diTrculo, 
dì cui lo vedemmo scelto Giudice in uno de' precedenti pjj 

xml. 

Del Patronato. 

Ct) PATRONo - COLO Nix . PVBLICE 

Per unire con vincoli salutari ai granili interassi dellu 
slato i pntritj c plebei, in cui Romolo divise il popolo 
di Roma, egli ordinò clic ugni plebeo =.i sceglieste in pa- 
trono unPatrieio, a cui impose il dovere di far da tutore o 
difensore a chi scio elesse, obbligandoti cliente sotto la pena 
stabilita dalla legge de proditore di essergli fedele ed amo. 



(6s) Fedi la nata prima del <j X!!, 



6tì 

roao cileni* Seguirono tale esempio le citta, fe colonie, i 

Iiuilli'ljij, fi .'nulli' (il>|ifil.i.'.iutli ililiTL: ili lalli e ili distretti 

•legprvuuì do' patroni, cioè difensori ds' loro diritti, ora- 
Ic.ri e intercessori pre-so il Minalo u gì' linperaJori ne' lnri> 
bisogni, di che ne parlano già e Dionigi d'Allearli»™ ed 
Appiano (63) ed altri. Questi patroni venivano «celti dal 
-rembo de' Ci II;, di ni Hornani, cunvicani o vicini i più rispet- 
tali ed autori voli e I, limita anima dall' indino otessii dei 

J'alriij Rcm.ioi. iJil'uliSdl'i i sin. li della mimila rliiaiua- 

lali Cicerone tti'\), e v'avea poche città, colonie o paeii 
che ne fossero privi, No lacoann la «ella nella Curia del 
lungo per (brillalo decroln, t: ifucslu incidi'iano in tavole, 
una delle (piali in bi\,in; : -pedi vano col mi'un ili libali 
«IT ciotto, e in ipieste sì fermava pure I" ospitalità Ira pa- 
Iroiio o dienti. Dieea il doel'elo: piiht-in Cullsi-rljiln . I- 
tot ex lioe online mìni mi... (o ijni nontifiavasi il piti'uno) 

l/llì ab CU il.lj'cllt nl ìli Clì,;ll/,;}ttllt .«Min ( oppi] l'i! Zi 1 1 1J . 1 i - 
mina: Dumi!'.' ;Li -i- ì rniini'jipiuiii n c.>l.i;;u:in nwlnuii idi- 
pere ./ignei»'-, Painnumque te cooptai! tabula hospìtali 
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(C3) Barn Baì.i'.n. Àpp.Bt 



vgnì modo qui meniionarla che «irebbe stalo inutile rac- 
conto o tolto avrebbe all'iscrizione il pregio della brevità 
«crii» alcun compeDso di cbiarezsa. Dj.IT osservarsi, chi il 
Pallonaio è l'ultimo fra gli onori vantati in guest' uomo 
dalla nostra iscrilione, e elle questo titolo è scritto con letteru 

fiuut a, quand' egU fu scelto in patrono da' Trentini, sia sta- 
lli eretto questo monumento per solo og^tto di render 
perenne la memoria del patronato e della clientela e della 
pubblica eoufiJcnid e gratitudine: publìcc dice T cuijrale, 
che fu posto la! monumento, e questa voce equivale all'u- 
sitato in altre iscrizioni: Decreto J)ecu rio unni, Popultijue 
l'otiArnsu, Sumptti PuhlicOj e comprende in se che fu pu- 
tto a nome della città tutta e eoo eunserilimrutii e mim ila 
pubblica e a spese pubbliche, ci.*.- che lo ereise Unii/miti 
l)-t!:> M:ir.ii-:jiiti!s-, ihl qua! modo (N[i succinti, di espri- 
mi.™ d:l, nitri- im. Ile isni-iuni, un .'.-impili T. Livi» \y '-.y. 
Icgula PURIACK prtelìta e./, d' un coperto dato a quella 
lai fabbrica dal Pubblico; un altro ne dà Cornelio Nepole, 
((ni; dmr- pi.-i- din: die l<- uV.li' 1 ili Aristide veuiicni inniilc- 
mite a spese del Pubblico, dice essere stalo decretato, ut 
PUliUCE almntur; ma il più parlante lo dà 'Tullio (ò' 7 ) 

nia publica, ncque PUBUCE datata. 

Questo monumento fu dimqne posto per decreto e a 
»pB3e della colonia di T l'unto per i Lencfi/j iiiV-1.1 .-ivim r:- 



(65) L. 5. c. 3o. n. 55. (66) In Arhùite in fuit. 
(07} Ari. 3. in Per. I. e. tia. n. 139. 



cernii da quest" illustre Cittadino, * p« la sperania ch« 
essa avea di averlo in operoso_ e polente protettore anche 
in ii'ioito, e In |!i-»[iu di ijihII.i iliiola ulìenleia ch'essa si 
proponeva di professargli mai sempre; e qu'jst' eapnaùona 
publice è qui si parlante, 'li' ella dire infinitamente più di 
quello clie detto avrebbe all'animo Una lunga emimeraiiom) 
d<\<li sle^i benefiz) rimmi, e di^li stessi nuovi doveri die 
per la gratitudine e illimitata confidenza tutta la colonia nr 
assumeva inverso al suo protettore. E quale premici più 
grato può darsi ad un benrim-nlo riwivstr.ilo, l'In: qurlhi ili 
un attestalo n ptiLLIito J.-lh ^nlilM^irui!- is pulililii'ii r-i i- 
iidcnia da parlare altamente di lui all' età a lenire? Pare 
fili' uomo di non morire del lutto, so resta di lui munuria 
alcuna di lode. 

Ma questo sasso che conservò il nome, c l'elogio d'un 
uomo si benemerito della nostra patria, e la memoria d'una 
nubile ìiminoseenta della città intera, lia un altro essen- 
lial pregio, cioè quello d' aversi consertata pur anco li 
notili^ JilLr ecjidizione in cui ai trovava Trento ne' secoli 
che formava parte del Romano Impero: Trento ó qui dichia- 
rata una colonia, cioè popolata da Romani coloni. 



XJ't sommo dìlello sarebbe ad ogni amatore dì questa 
Ooalra patria a di utilità alla storia il sapere quandi) e 



XV. 



Velia Colonia di Trento. 




in quale ineoiilrn Trento aia divenuto colonia Romana, 
pure lusso posnibilc il rintracciarlo, finn credendo ili poter- 
lo diro con assoluta certena, andrù dietro totlilmcnle ai 
dati che n'abbiamo, e niellerò fuori delle conjltictlure, le 
quali so non ci danno il cerio, ci prestino almeno il più 
probabile; di che pure conviene appagarsi in tanta oscurità 
ili tose e lontananza di secoli. 

E in prima diro, eh' erano principalmente di due sorti 
le colonie che i Romani usavano di spedire. Si tosto cb' o- 
vcano vinto un popolo, In condannavano io terreni pren- 
dendoli da' privali se abbastania non co n' atea di n^i.ni 
pubbli™, e li .-m icei li mi .ni liiiìi robinia ili m -ni c romana, 
che vi spedivano. Questa colonia veniva ad essere cosi la 
guardia dì qui'llii l.ili' eriiiqnifU ■> talvolta do'confwi cori 

Utili- . r>1.i[ii , J'1||. ;n ^ni-f,n . L I L ipliil iMUljjl Milli: SUOI, e 

ch'il viiiit.Jn^io di'll.i lb:p(ihldii-a, rbe senza sua sp.-.'a lent:i:i 

(jin.ll.l L'Il.ll'.lij. !Nr poteva ijllr.tll Ilici. nlo CSICI 1 pili siculli, 

tic più utile, ed era pur in tal rpial mudo giusto pel diritta 
che proveniva al vincitore dalla eonquisla. Laonde que- 
lle colonie orano popolazioni propagati: da Roma medeni- 

natnrali; erano fedelissimo alla madre, e [minili furia 
(ji-itscipali- e ii n' i-e hi culo ilella ma grandeia.i. I coloni si ac- 
cuiuunavjiii) a poco a poco co' vinti, trapiantavano i costu- 
mi, la lingua, e le lc^gì romane sul suolo conquistalo e le 



(ti8) Aut. Gel. ivi. (3. Cintale! im civilule Runtuii-i i/uu. 
JiinwJu /a opagala. 



ùijinìtavano deslmmenle allo provincia lutla. L' ushp fanone; 
la dolcetta delle leggi, il sistema democratico, i matrimoni 
do' nazionali, gli Dei die loro divenivano comuni, e gli usi 
medesimi chi' grado grado si andavano estendendo, gli stri- 
pii.-i uni sempre più all' interesse della colonia, i]uindi con 
li madre Roma, e cosi quest' ordine produsse col tempo 
mirila granile unione, che di tanti e si diversi, e nomici 
[Wjinli liirsnii tanti Romani. Questa saggia disposizione in- 
ln>i!i>ll;i ibi fonili turi Ji Homi non veniva adoperala che 
inverso de' popoli compiutati con l'armi. 

Venne poscia introdotta una seconda sorta di colonia 
clie portava uà impronto il' ingiustiiia ed oppressione. I 
Romani conquistatori, i vincitori nelle guerre civili, e tulli 
ijuelli che aspirando a quella grandezza, che non puh slare 
colla conditione democratica, fondar doveano la loro pri- 
maria sull' affetto delle soldatesche, introdussero un ae- 
condo modo di trapiantare 1' uom roniano sul suolo delle 
proviucie. Spedivano essi nelle città meno affezionate o più 
esposte a nemiche invasi™, e il i [ini ali' -li- n'ille più fedeli 
e attaccata al nome Romano Legioni intere, i Veterani e 
Soldati coi loro Tribuni e Centurioni (69), i quali scana- 
lano i vecchi possessori dalle loro case e terre, o al più so 
ii- dividevano con essi, ed ivi locavano i loro focolaj e i 



(6y| Tacit. arni. a-. Vnhersie ìcginnci HtJtitelattUtr 
cimi Trihunis et Centurionibus ci stili cu/usi/ue unli- 

Bi4 militi bui. 



Di j.i cv Ci: 
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L;iri, lini die M Squero quVUmenli, die riioonano'o ner 
■o a Virgilio [ja): 



Annusili il lini cvmjjiu tenne «li TUO- 5 i , Iti! 

finero di nrjii Imi;.! i inni ani.'. v=;.ori n.l numero di que- 
gli trapianti ili Veterani, mentre inrin.k"» ™a «ai I' lUlu 
tutta, ili'icminamlone cento C Venti mila e iVir^; (ili IVI Uni 
in veni' otto colonie tp). 

Ori io credo clip a Trento siano vernilo coionio ili 
latte due queste manieri;. Accennai ;'iì allrive, clie a' tem- 
pii ili Mario e Siila Trrnlo era già Romano; e il pericoli» 
Vi cui sima contino amen te la Vene-zìa ti' essere invasa dai IV;- 

i;o) Bacol. Echga t. 

Appian. ile b, c. tiare Ititrmiuii velciihu.ì finp«.'ll'!ì 

adcmcnmt agms, demos, sepolcri eie. 
iti. ibid. Jmenes parilcr ne Seniores mitUeraque curi 
panit lilicris caiiqiicrcritri. te pulii ti»n< f'itisque eie. 
halitim pinpeniutlum ititi:rr..iini mm, ertbi veicrunis ere. 
( 7 i) TU. ti., l'.pii. »< l .^i!ìt:--,p l ,ulr,,;.l.-,':, ,yiem Legione! 

Anciranuì eiirnil'n ci pa-tai imititi mìtlia atljvn.iiL 



?4 

li, e tla altri pupilli liarWi e il l'oniepicnl..: liiangno ili porr» 
una piiinli:i nrll' irnl)orc;ilur.i ili 'p' 1 iti per riii erano Ji- 

_ Roma.e l'essere Trento rigunnlato per anlemiuiUcOcHi Ve- 

imporlania sfuggire agli cenili del Proconsole Catulo, ili 
Siano 0 ili 1/11 aliti ilopu ijtiesti delia siuui-ziia d'Italia si 
ue.-Lipiivaiio. M.-i iiuii potevano vedere ciiii tranquilli e ne- 
quitosi, rum" le unni linda ItepuLUica, che ali olila ilei 
deserti e degli ardori, del clima arcano già attraversala 
1' A-HVica e l'Asia, soggiogali ~Y Ispani e ì Calli e apavimlata 

f.i I!ri[:iiniiii, non avessero pi-r filici imp ili- li' Alpi 11. -zi» 

r le Vinik-liclii: .piasi n:-l i:ui>r delle loro ruu.|iii;lf, Ir l'.m- 
ligue all'Italia e alla Gallia e si piene di pericoli pur l'Im- 
pero, e elie le buie mite, e come dice Orazio, sempre vit- 
turiu-ie, addarono lo sdegno di Koma. Non poleva gii allo- 
ra questo est reme lembo ti li dia, per quanto salda fosso 
la Tede di eli! lo adiravo, restar ulteriormente esposto ali» 
ventura de' soli nazionali; e ipiintli fi i: pi inalidissimo, olia 
LÌ:i avanti Siila e Cesare o per lo mono in quel torno di 
leinpo qui sia stilla euinlt.llii unii eoloniii di soldati Komani. 
E quando lilialmente Alleluio iliiisi. ili siringi] ri ■ ;Ji 

jij.piii'lissiini Ke;j- ipiaoilii i-li ci i v iil lo rt—i -utl-lin li- li 

Provincie didimi.', il 'fVeulino Crmiiicia Cesarea, come « 
r accoglie dal titolo che qui assunse il rumano governatore; 
ir quando in tale qualità, cioè di Suo Legata o rappresen- 
tante la di lui persoua spedi a Trailo Marco Appiili-pi fi 
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gìio di SasLo, rome s iia da uuoll' insigne iicriiiono dal 
nostro «alt e] lo Veruca; 

IMI* . CASSAR . DIVI . V 
AVGVSTVS . COS . XI . TRIB 

FOTE5TATE . DLDIT 
M . APF'LKIVS . SEX . F. LEG 
IVS3V . IIIVS . FAC . CVRAVIT 

* quando Appuleja rifabbricò questo anlieliisaimo cJ I^ti'u- 
feo castrilo; come il buo nome denota (li] per urdiue di 
Augnalo, [ a ciò appellandosi sema duolSo ipiell i li ^inl^ 
r bollissimo mudo di dire DF.DI'F) e quando per conse- 
fHcnin questa citli e La suo fortcìia, limisi sim i I 1 1 i.l l-.j 
moni di snidai.' tea, pavé die sia st itu il linimento opportu- 
no, in cui quel Principe abbia qui collocati alcuna dello 
(ii'jìciiiitìIi' sue legioni; tirano appunto poto pi-ima disiasi 
i Hcij settont rionali a molestare l' Italia e slava allora Ao- 
(iiil" 'lispini.mil> hi i-MKjuifta dulie alpi lutili Venne questa 
colonia se non erro poco tempo avanu dell'anno Vaironi ano 
^iii di Roma e secando il computo di Muratori ^oocioòran- 
jio avanti la nascila del Signore ventosi mot uno, annua cui io 
assegno l'or ora prodotto monumento Augii 'Ilh: inip ìvii'tcìnl' 
del principio di qu^nt' anno Augii: In adi il Cumulalo iiH.U-ti- 



lj2}dnt.Gel.l.Ì,c. - r Ya-iietiiit M.r lucimi etlitum eluipe- 
rem mlpellut. Giù gin diluite ,ln elle yiegareai Ramimi 
ì' etimologia dì aualo nome ftalica; ed t i/uel mede- 
iWnm. Castellino ediluin ad (Sun iti i Albesim, che ri- 
mila Lino iielf Epit- parlando dello guena Cimbrìca, 



BtO (7/1}, f quaatunqoe egli Itene dibassilo anni prima Ji 
pa-^iir dall' mi j^-L-i eei'-f jl ilnuili'i iuiL. 1;.j:imj!.iIo e durante 
(nidi ijne.lii lerupii su muli unii'i ili suoi sì vi '^a notato sem- 
pre il Consolalo undecimo, tuttavia parmi ili trovare delle 
r.l»i'im lil-l Ultamente liuti yter riinrhirulpiT, clip il pnsiii 
fusse posto da M. Apjmlejri n-M' .itili" primo dell' multimi. 
a]iji.'J( i/imi» cniiwhrr. An^ulu 111 ij mll' .nino stesso, in 
r'ii assunse il dnoilrani'i Conciata, usurile pur anco la 
IVlestà Ti-ll'Uui-'in Li ili>nm;ii>|i!Èi-n villa 0 fu a<-<;l.imiifu 
Imporrili--- la de: luia'pnTin; .->>> abiii.imo dai Moria Ì7Ì], 
p di ciò 11-ir.innii ili Ciiuii ■ ■lli:cr.Mluipiii-anIau , vn, dui'- j.t- 
(monto ipiar.iiilautlo diulro il computo del eh. Muratori 
Ora csS'indu c ,-ont'. -rinato puru dal dottissimo Ekhei, eh? 

app uv d-Ha ji.ilMit.'i Tribumcja soma noia ( it che dietro, 
li pi'jtiira coniiiiu di-' llunaiii usMvaiì ui>ll' amia jiriuiii in 
cui ipuiHil pnlc-la ii-sumrvano). ilillnli'iu.!. diii;i.-.-Ui: an- 
ni dall' aii:tii siiìleti-nti) fin ji-hii[hji- di' è (Mt-llo in cui 



Ani* Acr. Ch. l3. 



(;5) Ceti. Vis. àia. ■>■ c. 10. p. 196. 
(76) Miimt. ibidem p. cgkctiii. 

Anna V. C. ;48. 



Augnilo appaia fregialo dalla Potestà Tribunicìa per li 
ivin volta, ne viene die l'anno settecento treni' uno è ap- 
punto quello in cui Augnato avea assunta la Tribuuiii* 
Pultsià per la prima volta, cioè crudi' anno suo Tribunido 

(lei suo Cortaokto undecima. 

la falli dice Tacito, eh' egli continuò la tribunioia 
polista per Imitasene anni; or essendo morto Augusto 
nelle Caleude di settembre dell' anno settecento sessanta 
S'ille, nel quale ai 36 Giugno avea compito il suo anno Tri- 
Lunicio ulivi, e al iy ilolln sieasn nissn mmincijlo il suo 
anno Tribunicio «ini, ne conseguita, eli' egli assunse qcsl- 
la Potesti per la prima volta nel!' anuu settecento o Ironia 
uno, in cui avea preso pur anello il Consolalo undecima. 

lotici ineaitteEia un' iscriiione si balla e si perfetta, so si 
volesse supporre, ohe alla Potestà Tribmucia sia stala om- 
roessa la nota del numero, ([uaudo la nota undecima dui 

ricordava 1' autore della fabbrica o il Principe per di cui 
(□riunii 0 e lotto i di cui nnspÌ!) era slata eseguila. Tal 
Consolalo poi non poteva dinotarla, se non che uell' anno 
■lesso in cui Augnilo I' assunse, perchè M. Appulojo 0 
l'autore qnalunijue fosse dell'epigrafe non poterà pi-eie.lwc 
che il Signure di Roma sarebbe per nomarsi rei Consolata 
iii'.'di'iiiiio Lj[iJ.i-jiLU> lineili: ni^li unni sui:tL-i.:iri ese il mo- 
nnnunto fosse stalo di uno di imesti, altra noia egli avreb- 
be ai:jio;la ieri .1 meri lo per d.-]_;ii;iilj ir nou fin Li nota a>- 



alle* irritimi pur I.ggcsi la Tribunìcis Potali di Au- 
gusto porta assolutamente, -piando tuttavia consta che limi 
»ra la prima; poiebè cib si verifica rare volle, e si Iro- 
Ta in (]ue' poclij tasi Brillanto, in cui fili altri titoli inili- 
r-'Tio :ililn<-tan*a l'epoca, ronio per cariinii il esempiu ij lib- 
ico dell'Alpi, eli" è il primn elle ini viene alla memoria, e 
the Tra monumenti maggiori è Terse il più povero in l'alto 
di Cronologia, ilinu^lin ^i:'i roll' iiuliraiiono del Pontificalo 
M.isi-iiim (.■li'Aiifi'.^l.) rimi asxuiise. the morto Lepido} eh' il 
monumento non poteva essere eretto pria dell' anno 7Ì0, 
e 1' n.'e!:ima;ionc siv Imperatoria, ch'egli già aveva palese- 
mente ndl' anno jig, nel Oenn.ij'.. del rpiale ci prese il C011- 
«nlatoxii. prova già baita 11 teme 11 te, elio cpio-li è l'anno in cui 
si ore»' qtli'Il.i ini'iin.rij. e in ipn-sln moiuijiirnlti fi più", pei 



numero come prorotti vìi troppo dislml.t .1 gelosa perei]* si 
potesse per essi ometterla, mi a lora Y avessero conosciuta co- 
me massima promuuuita dal l'nnoipo o dui Popolo; il elio 
in n;;ni ca?i> non sedili ehe wirMi Li line del (luii'uhlo II, 
a dopo, (70) ed e ipiti'di inLiiìulj.iiiiJe r-he in lanla laula- 



I77] Svct. in Oct.w. 

Pigh. Ann, m. Fremi, fast. Coni. Pilisc. ad Svel. 
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nania se nebbia Tatto subito uso. D'altronde la pwpelniii 
min esclude la mimeranion", che diicrsamcnle non trota- 

l.aonde io Don dul.ilo di credere che fu dopo il 37 
dì Giugno I' anno ■jia di Komn, ( Blanda al computo del 

gare, e prii-i dei Giulio dell anno successilo, che 
Appulqu Legato di Angusto pose questo monumento. A- 
vanti 1' anno jiu di Jlnma ( ossia l' anno 3.1 avanti la ni- 
scila di-I Sìjiiiuiv 1 e nou gii dono io reputo dunque che 
Augusto abbia spedilu questa colonia, che era proli ahi Ini al- 
le la «eoonda, come una seconda ehbero da lui Bidogua si- 
r.iir.iliu-ufc, e \ rrmu, come il chiai issiiuo 11. M. ilici sii)-.- 
' pone, ed altra città. 

Di questa coloni.! sedila da Augnalo a Trento ah. 
biiiiun indino, oltre da II' averne avute in quel tempo tutte 
Il eliti n.-pelt<i a liiiiii.i Transpadane, anche da ciò, clic 

M. MaiTei dai detti di Siclonio, ove crucili parla della di- 
lesa, ilo' couliuanti con yl' inquieti Illirj, ottenne nuovi sol- 
dati per presidiare le ine colcnie; od e noto che molli 
autori di quel k-mpu pelici il mime d'Ilinj anello in grau 
parte i Iteli comprendeva no e clic il Trentino allora taccia 
parte integrale della Veneiii, in cui trovasi anche nellj 
•ur.v^iva divisione Ah^ii-i.m delle proviucie e a' tempi di 
Toluiueo e dopo per lunghissimo tratto, 

Aj^iuugunsi poi a quanto dissi di questa colonia, te 
circoslame della venuta d' un Legato di Augusto in Trento, 
e l'eieiiuue d'un tempio dedicato alle Dinuiu della. De» 



Ho 

Roma e di Augnalo, c il nome di Auguito dalo ad un» 
contrada della città: il che tutto inoltra la singoiar premura 
ed all'elione Ji quul Principe, e bandisce quasi la citta di 
Trento miai nuota creatura di (pici Sovrano. 

Accenna il Panvinio, o la cavò da antico Basso, una 
COLONIA . AVGVSTA . RHETORVM ( 79 ) e moneta 
pure antica di Tiberio produce il Golzio eoli' ti grafeCOL . 
AVGVSTA . RHAETORVM, (Su) le -pali memorie, w 
furono manuale, (a ebe in quanto a quella del Panrinìo 
non è da dubitarci, non cosi di quella itel Golzio) io credo 
che debbano essere attribuite a Trento, o per tal maniera 
aono piii e più di conferma, che una colonia qui conduces- 
te Anjii-lo: puiclif di colonie spedilo nella Retia non etri 
memoria che di due, l'una in Trento, come insegna il no- 
stro easso, e in Augusta l'altra, come abbiamo dagli Scrit- 
turi, e quest'ultima propriamente deliri Viniblicia. Gol- 
aio pur di questa produce la medaglia eoli' esergo COL. 
AVGVSTA . VI DE LI COR. I.' altra non può spellare; 
clic a Trento c perchè li manca il distinti!» l'ìr.Ai-liru- 
rum e perchè la Vindclicìa allora non ebbe ancora il nome- 

ne' tempi dello sturico Tacilo, che scrisse sotto Domiziano, 
e 1' addotto nummo appartiene a Tiberio, uno de' fralelU 
i"ii<|uli[;it»n dilla llijzin e della Vimli-licia mito gli Au- 
sjiiij di Augusto, e successore dì questo. 

Tuttavia io non sarò ostinalo nel volere che queste me- 
morie parlino di Trento perciò appunto che da altri non 



L m. (80) C. itili. 
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furono per quanto sappili, litui vedute o riferite; ma si Jirt, 
che ninno ostacolo a citi farebbe il dire eiie Trailo non 
rsogiù mai nomo, giacché dì moli' altre cUlà si vede, elle 
regnando il Principe, cangiarono ti bene il proprio nomo 
col principesco, ina apulo appena riaurse di nuovo l'ann- 
idarne antiche iseririoni, dedotto ì'una da Angusto,' e l'al- 
tra da Vespasiano (Hi); eppure si Verona che Nola riten- 
nero il nome antico lino a nostri di. Rispetto a Tronto v'ha 
pili ['altra tii'coslaiiM, die truppa confusione nata aiircbba 
dal nome Augusta in Trento coli' altra Augusta do' Vanda- 
lici, citili eguilmente riputala allora e cresciuta poscia a 
tanta iruporlaiua, rjuant' altra eulouia mai in quelle parli, 
e perchè rantinui e notabilissimi erano i loro rapporti, dei 
•piali io qui non ricorderò che quello di trovarsi amondue 
queste colonie sulla medesimi via militari: Claudia A «gu- 
fili, li^qiirulnU iti mulinili. djlt;i l.-ii. ili ludioa, e dalla 

ale e coorti medesime. Pu6 bene altresì la colutila chia- 
marsi in pubblica memoria col nome del suo fondatore, 
senia pori cangiar nome ai luogo o alla citi» stessa Jole 
fu fondala. 



iBi| Xerit Ciotti. Pii. iti. i. 
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Del trorarsi Trento tletto nache Municipio. 

Assistito dal nostro sasso, dilla storia e dalla ragione ho 
duwpi» dimostrato che coloni? (a condotta a Trento o di- 
ritto c grado dì Colonia Trillilo acquistò, perciò forte ti 
meraviglierà chi la troia nominata Municipio crime nella 
(«guanto iscrizione sepolcrale riferita dallo Spoiiio (8i) 

DIS . MANIE . SACR 
C . VER ANI O . YERANO 
GOH . VII . ET . PR 
SIVMCIP . TRIDENT1N 
MIS . HONESTA 
MISSIONE . T - F . I 

tli' io lc™o rosi: Diis Maaibus Sacrar», Cajo Vcrnnio Fe- 
ltrano Cohortix SepJiime i l'ci-lorii.'} G:iiturite Primi, Ma- 
nicipii Tridentini, Afuso Honcm Missione, Testamento 
I-i,'i i Jnuit, e dovea Torso dire Cajus Vcrunius Fetcranus, 
Missus de. 

Vediamo tutto di, come i! vnJ»o non i*t:ì molto attac- 
calo all'espressione ed alla fona de' \ucaboli, ina ne scam- 
bia di sovente il significalo, ora ad una ed ora a ipielV iJlr» 
cosa simile attribuendole , e dalle stesse declinaiioni de' nomi 
in ipiesl* Ì9i-.ri 7 l..n.- ri j-|mi!|ì<, amiVnsa lii eretta in un tem- 
po in cui 11 lingua Ialina era già corrotta nella bocca del 
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lione [ut cui ai iMiyiù odi' mli.'.m. vol^ire. [1 nomo ilA 
Veterano è posto cjui In ablativo o dativo, dove clic In 
ultime siili.' cviilcritcìiM'iili' vincili icco il nominativo, sic.cn- 
mi> iniLii.mli' cui ni clip io tcst;uii( uì'i oiitin.i clic Wf .1' M.l- 
ni posta questa memoria. Il nome poi del suo grado di Ve- 
terano i laliuenlr contratto , die appena si riconosce. S< I 
J-clioiirc de' smalli K. ninni inasti scmilij questi: contra- 
lioui sono Ir.-qiuiiill urlìi: ìsltizIiiiiì , s.'.j ori tinnente o popo- 
lari o do' soldati , e gridano rio' epoca a noi più vicina a 
quindi meno degna i» fatto delle Romane antichità; come 
• riaLui ritc la seguente d' 1111 soldato della I.egiime vi«<«i- 
uia prima soprannominala ta Rapace, clic venutaci dal pie- 
de del colle Vtruca, tu trasportala nel castello: 

. V.F 
SASSIV8 . REMI 
F . LVBIAE . ESI)» 
ÀE . VXOIU . TVBI 
BAR . BARTTAE . V 
PLADIAE . SASSI . CVRISvl* 
ET . VERECVNDAE . FVN 
DANIAE . VXSORI 
M . CVRISIO . SABINO 
MILE8 . LEO . XXI 
RAP . ET . SVIS 

> la seguente del lungo medesimo o forse di persone con- 
sanguinee de' nominati nella precedente, ma fuor di dubbiti 
del tempo medesimo: 
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V . F 
LEVS . l'I. AD 
IAE . CAI . FR 
F . SIBI . ET . AM 
BIAL . SAVBIA 
E . PLADIAE . F 
TXSOM 

r ijnrst' altra Trentina ancora d' un soldato Veterano il' li- 
na quarta. Coorte, probabilmente Pretoria, con nervata ci dal 
diarissimo Roschmanno nella pregevolissima suo opera l'cl- 
tììdtna: (33] 

G . T . QYINTBtVS 

FIL1VS . C , V 
FIRMI . VETERA 
Ti . CHORTIS . Jill 
IRMANNINIA . QVAtt 
TI . FILIA . TEDA 
MA TRE . VIVVS 
FEC1T SIBI 

iulle o tre del line del lerio o princìpio de] ijuarto secolo. 

Dopo di ciò io non avrei a dire da Tatuaggio, di qunl 
peso aia in cpn-Jo Inu^o I' ;uiluril;i di quest' iscrittone per 
rispetto al (itolo di Municipio ch'era* appone a Trento; 
ma a torre in ogni moiln inmii' iipiiioco, a far conoscer» 
la conh-addiiione più apparente, che sostamiale non man- 



[83) P. 58. 



Digitizod by Google 



(ano ben altre ragioni, ch'io ijui addurrò tanto più volen- 
tieri, in quanti) clic i' onestn uijisU.cn- ossia congeli., in <piel- 
t i=< riiiuue nominata mi somministra una prunva, eh' cesa 
limi ,i pia Ieri., ni ni Filippi, i'iu<: alla prillili unità del Secolo 
terzo, conciosiachè dopo nucll' epoca più non si troi a cini- 
pi.! ili .pirli,' iiii-siijni niirurihilL' a' snidati, ed è quindi che. 
qnrat' iscrizione merita pui serj riflessi. 

Munivipei cliianiavansi dapprima gli ululanti indie cit- 
tà fuori di Roma, che go. ernav ansi con proprie leggi | ma 
jiujhu per aWu nomina l'ansi cosi anche i cittadini tUiiiaui 
nelle ciilimie. aljlieiielu: ne tosse ben diversa la ci istilli /ione, 
l'udendosi questi solitamente eon le leggi Romane, eloalea. 
so lungo chiamatasi or colonia or municipio secondo il di- 
lerso senso ora stretto e proprio, or largo e comune dato 
alla luce municipio: pulci*, dice il duuiilimo M. Malte., 
(84) „ ruumeipio ora slpi.licO f|iiello eilla, che avrano un» 

il.lh .itljilinaiiia R.nnma udita aicr rictiuto ne uomini 
Rumini, ne leggi- rd iir ni din»- di tulle le CilU, che era- 
no «olio i Romani " . Ma <|uanto io eie. adoperasse uiandjo 
1" arbitrio di ciascuno, rocne aNerni», lo ilimotlra Anto Col- 
lio (85), ove dicci Quolus cairn fere ™(rum eli, fin crini 
ex Catania Poputi fiumani iii, non ci v.- municipali asse ei 
pupiituiti suoi mumeipes eoe dicat> f/uod e,l a ratinile et 
vtritate laage merini». 11 gran Tullio medesimo chinimi 
Sora, Luca e Piacenza municipi Be ^> > ul1 "razione prò 
Scilo Roieio, e in ipielU iu L. Pisonem; eppure e S.ira Q 



(84) fer. iti. T. i. (tìj) -lue/ ali, t. 16. 
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Luca e Placenta furono a suo l^mp» vw fuTi.rii Tì.ininne. 
li <li cid non ci munr.wp dirgli csiunpli pili vicini a noi: 
Tacilo, [icr esempi», " li iaiiiii Vecna t'ulanium cnyiis ^tit- 
illivi, » ciò mi» pi'i-lLmlii ijnisl' infilili.' tini in una isr ridia- 
ne del su» celebre Aulil,-aLi» dedicala mi un bemmiciiln 
rio cittadina logge Verona della Municipio; c Angusta A» 
Vindeliei egualmente della Colonia splendidissima dn Ta- 
cito, in un'iicriiioiw del tempo di Augusto, xien detta IHu- 
nicipio, Plinio dice, emularsi ne' municìpi 1° tortuosità di 
Soma, dova ognun vedo elio delle colonie parlivi, nolo «• 
eend» che quasi tutte le gran città furono tolouie, e questo 
nume dico Gelilo effigia pana- di Homa. 

Ma IO dall' un canto [ali scambietti si possono ascri- 
*cre all'arbitrio o errore di ipiulclioduno, dall' atiro , non 
iiiijiiijano riempi con cui provar'.-, clic una siesta citlj to- 
nila dellj e colonia e municipio in i I ■ r: i ;.u stesso; Catino, 
jn-1- esempi", rnuitru un' iirriiani- «V un Avidio clic si dire 
i'iilromis Mn.ii-i/iti r f ("Vrjm'.c ('mini cesi in Came- 
rinc nell" Umbria Imi il un l'itlioiws Mimin)iit Colonia- C-i- 

vintili (H-;.; cosi p|-i— il Sul u,i -.1 Ic^i'e mi'iscriiionp io 

cui un M. Gaiio vien dello Cariata Municipi! Coloni* 
lìrixim Fabiane (88). E dovremo perciò conchiudere, elio 

pcradori un governo pi il largo e di potarsi reggere con pro- 
Iiicipj dir cidi : ero di tss'rrc trasl'i-riti dall' antico dirillo di 



(StìJGun'.n.ssif.j, {S;)id. p.xxxnr. 3. (88) «/. p. Cxxri. », 



L' i j tiiea Dv Ci. 



«7 

municipio a quel di Calmila, perché, ooinc .lice Àula Od-, 
lio (H.j] e cu» etto In! il M. MiilTei In condiiion di Colo- 
nia, Leuciti! piii subordinala e limi libera, apparivi! però 
più desiderabile por Ij ui;i«n|ìi dui popoln mimmo, di uni 

le t-nliuiiu pini': pi,i-i piccoli simili. liti e s:'inlji;ii)/.': ina 

ninno di Colonie, da' treneatini in Inori, ole «ossero chiesto 
di essere trasferii, a quello di Municipio. Tono noli' enun- 
ciale isrriiioni ai vorrà inteso il Municipio della Colonia, 
quasi la parto del tutti), cioè per Municipio i Decurioni e 
«nielli che delle cwo pubbliche nella Colonia ù uccupavj- 



rac;dhi lutti cittadini rpn.'idi nomini liberi, che liuv iinin'i 
nell'orbo lloniano (no), .'incominciarono a tenore por raunic'rpj 
tulle lo citili di nuc-slu; cosicché Ulpìano scrisse (yi), elio 
a ano tempo dicevan-t alm.-it amerile municipali tutti {-lì a- 
liitimli di oiasi-niii eilliì: linee ulnj-.f Munì,; fi; tliàniiu 
juic cu/usi/iie ckìtiilh rive*, e 'tu -il' epitome di Panilo dui 
libri .li Sesto Pompeo Festo lesso Doàrio; oli municipi 



Colonia Romana a Tremo, dichiarala cosi precisamente nel- 
l' iscrizione di C- Valerio Mariano. 



Hi quando fu posta quest' isrriiione ? un il.llo fllibiam» 
che ne accetta ilei quando in quantocha ci presenta un' e- 
poca, al ili là della quale non può «seme protraila l'ere- 
zione; ed t la legione terza Italica, nominata in quest' iacri- 
riotie, siccome questa fu istituita come dissi, da M. Aurelio, 
quando i Calti ed altri popoli Ccnnani invadendo di con- 
tinuo la Rezia minacciavano ben anche l' Italia, e morto 
Vero, M. Aurelio propose al comando dulie legioni Reiio 
P. Elvio Pertinace, il die fu nell'anno cenlosettanluno di 
Cristo, fiuti [.rima di quest' anno polé esser posta quest" i- 
acriiione. E un altro dato abbiamo nel veder citala Dall' i- 
si-riii ' la Irtliùj dalla quale si vede cliìaro, ch'essa è an- 
teriore alla morte dell' Imperador Caracalla seguii. i n:M 
no dell'era volgare 317, del quale Imperadore e la coslilu- 
tione, che labe fra i Romani la distinzione di Cittadino. 

Ma io cercherò di ristrignere ancor più questi «lue esfi- i. 

Pertinace come comandante diri corpo d' ormala nella 
Hezia fu senza dubbio egli stesso che per ordine di M. Au- 
1. lui Li Injione lena Italica formò; e si fa probabile che 
allora C. Valerio Mariano conoscesse e si valesse dell'ope- 
ra sua; e all'annona della nuova legione l' aggiugoisse, per- 
chè trovatolo forse direttore dell'Annona Retici, di cui ho 
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ietto più sopra, a regolarne l' istituzione del nnovo corpo 
l'avrà cwisnli'i'alu ìli li lui Liti filini. Arrischio IliUi' questi' y.ip- 
jin^i/H'iii pi-irlic crtmi- "i- oro iiruici'ó, resterà poco dub- 
bio dell' islepseiia del tempo; per lo che mi è sempre pi" 
probabile, che C. Viderìo Mariano debba il suo avanzamen- 
to alla carica di Prefetto dell'Annona in Roma, e pria 
quello a Legato della Legione, all' opera di Pertinace me- 
desimo; aia che questi raccomandalo lo abbia a M. Aurelio 
o a Commodo, sia di' egli slesso l'abbia chiamato a Roma, 
quando ascese quel soglio, come prependo a credere* 

Ho riportate più sopra duo iscriiioni d' un Cujo Giu- 
lio Ingenuo, una dove yicn detto Centurione, 1' altra eh' è 
Trentina, dove apparisce Tribuno. V. la prima dell' anno 
3o5 Bicorne in questo quel M. Aurelio Autunino Caracalla 
eh' in essa è nominalo, passò Console per la seconda volta. 
Ji la seconda, tanto se la qualità del marmo si considera, 
quanto se la lunghezza di piedi duo e oncic nove e meno 
e la largheita di piedi uno e oncie dieci e meno di Vienna 
dello stesso si misura, e la coroice da cui è cinto si cssmi- 
na, come non meno se la forma, l'arlilìtio e la profondità. 
■Ielle lettere ini nulamente si riguarda, simile in lutto al sas- 
so del nostro C. Valerio Mariano, cosicché non può esservi 
alcuno, elio non riconosca in amendue lo slesso artefice, la 

Se dunque l'iscriiione di C. Valerio è di quel lornu 
di tempo, di cui è L' iscrizioni! Trentina del giovane Tribu- 
no Cajo Giulio Ingenuo, e se questi regnando Caracalla, e 
precisamele durante il suo secondo Consolato, era Ccn- 



consolato cadde nell a 



liprufc-imo eli? fi. Vnlr rii. Mul ino pnii-ia già essere nomo 
Hi somnifi credilo nella fiolouia ili Trenta nell'anno i;i 
ed rssere ivi sialo conosaulo <l, IVilinaee quando (jnì for- 
ni;! !a Terra Italica. K poiché,» l'esser il sasso ili C. Va- 
lerio scolpita dalli stessa mano che .quello ilei Tribuna Cajn 
Giulio Ingenui), indica i li'i-li e ili ijllel turno ili tempri, 
nei] livlie llillatia. ili' l'.'li |ni*!H c-ieii: stato lavoralo qnal- 
ijie anno prima: cosi -laudo :. ! I h ■ pmùahililà ila me ridot- 
te, non credo di porre piede in falla, se ne desumo, die 
•la itlarca Aurelio il nostro Mariano, fattogli conoscere di 
Pertinace, «la sialo chiamato al governo dell' Annona della 
j,.ptme lur/a, e in,.,cia, ci ime ilici- ( I . i [ . i 1 1 .t i [t t> e-se re stalo Co- 
ti unir ili i|iie<tu IViiicijir-, i (Iiìi'.l ile' Mauluvani eolia Pre- 
fettura de' Fabri della l-'urlti/j di Trento; che in ejui 11' c- 
jioca i Trentini In al.biiiiiu imunuiu loco ['ali-uno e cretto 
io memorili ijiu^lu inoiinoii'iilo; clic (1. V .donn, inarto M. 
Aui'i li il, da tini li un ii In hia tiri In pmum-.^ al -rada ili !. renici 
il.-IL Li-'iiini- IH ll.illca. i- clic spelli" (Inmnunlo, dal suc- 
i-essnre Pertiuact- sia uni siale chiamalo a Hiima per assu- 
me» ivi la Prefettura di quella Annona. Marco Aurelio 
mori nell' anno 180, laonde l' iscrizione Trentina io la credo 
fatti entro gli olio anni eli e scorsero fra l' istituilone della 
Legione 111 (che seguì nell'anno 171) e l'anno 180 sud- 
detto in cui M. Aurelio mori; e la Romina the. è uinmfe- 
jliiincnte pnsrei-ir.iv alla Trentina, doj«j I' esaltazione ili 
Peiliiuicv <il toglie imperiata 
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CONCLUSIONE. 



si crmosce, qunl Id.uk rpii.sta città m i Homano impero finn 

1/ nggregariont! ii Triln'i bidava allora per conseguirò 
lo intera ciltadlnanla ili Homi. Yedcsi Trento assegnato 
tlla Papiria; così, cpiand' anco non si sapeste aver tjuesta 
filla amia dilania lliimiu.i, qucslj aula ciicostama delle 
isiriiiuni di C. Val. Marinilo: iudich crebbe la condizioni» 
do' suoi abitanti; e il veder pui ia 'friLii sli-ssa nello iscri- 
zioni delle talli vicine o il saperti, clic por antico istituto 
nell'ordine civile d'Italia o^ni città [il capo del suo distra- 
to, avvisa, oli' ella ave» un vasto territorio, il che è d' al- 
tronde aukistan*n imlj..nlo iI.jI nrnjjr- delie :dpi die la cir- 
rondano, clic I rcliliui: muj dulie ila^li Giurici tulli. lì elio 
<[iirs.li tulio lai dr non. inali un e comprendano tulle l'alpi He. 
»ie, ne piova I' alilii u tini primato, I ni?.' il suo dominio. 

Colonia lloroana ebbe Trento: lu fanno presentire le 
»torie dei lutti d' Italia, 1 iscrizione di C. Valerio lo prova. 
Oc ipu=t.i 1'. pioni, i Luna niinicru con le V cucir, lo indi- 
la !a sua illusione. 1 i indicami le sue duo. vie Hmiialio, clu 
t'alano- da due parli nella Veneiia, lo dice Minio, lo 'prora 
la descrizioni; ili 'rullimeli i|u3iilompi<: peate ri ore-, ma re- 
golala secondo la diii.i.iuc il' A uguale, con cui questo IViu- 
cipt [Utili.- .mi In- il I rontiim un determinalo ordini; c run- 



go d'Itali., che f„ il decimo, alterai., e Tirino dm mal 
di Augusto lino :i Costantino, che die u tulio l' Impero uni 
nuova divisi uno [tacciata l'orse già da Adriano (93) ma non 
eseguila, e ud nuovo regolamento; lo prova in fino il nome 
Italico dato alla legione III qui milita ita in quel tempo, e 
come dall' iscrii ione li raccoglie, qui permanente in quanto 
che qui risiedeva, chi u uhm I] cu ni ;ui< Io e chi ne regolava 
1 Annona. 

A suo luogo ho Tatto conoscere, che quest' iscrivono 
sotto l'hotwres oranti arlcptu Tridenti comprende le cari- 
che municipali, che dava la città a' suoi distinti cittadini; 

te, perché frinii quelli- incitrsiiiic che avellili in ogni Colo- 
nia in ogni ma^iore municipi»; e fui, qui rii-urdcru 
j:i ini ip:iliiii-nle ì Dt-urioni, Era divisa La pupol.iEÌone \a 
Decurioni e Plebe; i Decurioni erano quelli che aveau* 
la cura principale delle cose pulihliche, ed erano nelle co- 
lonie e ne' municipi rispetto ali™ l'Iehe, quello die in Homi 
era il Sen.ito rispetto al Popolo, ÌVoi li troviamo iti Trenta 
Della seguente iseri clone: 

FAVSTINAE 
AVC 

D D 

la quale si legge su d' un Piedestallo, ohe a vederlo sosteae- 
»a un di la statua della consorte dell' ottimo Antonino. 

tira vietato in Roma il porre statue o monumenti di 
l'.'uoic v.'iiÉj il pumie^o del Senato a chichessia: cosicché 



(91) Fatar in Epit. 
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a dire di Plinio, da' Censori furono distraile latte quelle 
lUilue che stavano nel foro poste da' privati. Sappiamo an. 
Cora olio Caligola si arrogo tsin auloritn, e ne lolse lutle 
ijn.'llo die non erano stala poste col di lui consenso, o per 
di lui ordine; e che [>oaoia l' Iinperadorc Claudio ha reati, 
(uilo questa potestà ni Sonalo. Da quell'epoca io poi tro- 
vasi che i Romani alle statue ed ai monumenti sia pubblici, 
sia privali, eh' crgeytno in onore d' alcuuo, v'ascrivevano 
fermio» Semini.., e cos'i facevano le Colonie e ì Munici- 
pi eoi cangiamento peni (Iella foratola in Permissu Deea- 
rianum, o Decurionuia Decreto, come Bla nell'or ora pro- 
piniti r posta all' Imperadrice Faustina, e concorre a dimo- 
strare, come Trento reggenti secondo le stcsia leggi. 

Un altro Decurione di Trento l'abbiamo veduto nel- 
l' epigrafe da me prodotta nel § HI. Di altri non ci furono 
egualmente cortesi i secoli trascorsi, la voracità de' quali 
distrusse la massima parie de' nostri monumenti, in prova 
di elio io produrrò qui due isuriiioni nostre quantum pio 
uno iipparU-tiviili j ipiesl' argomento le quali, ulne ipi.'lla 
da me notata nel jjXVI ed oltre una, eh' io avrò oi-casiiiins 
di riparlare in apprea.11), andarono, solamente da' giorni d..'l 
Muraioli a questa parte, misera aleute perdute: 

V F 
SERTORIA 

M F 
MAXIMA 



8* 

TVLLIAE 
METELLI . F 
TERTIAE 
C CASSIVS . OPTATVS 
MAI HI 
VIXIT . AXNOS . C 

Pare clic l' olà invida dell' olà abbia volalo distruggere que- 
lla rnrisiima memoria della tÌU d" un tocolo ùtero. E 
minuto pur fosse in ciò il furore degli nomini lo dimostra 
mi' ara bellissima, che mi Ai condotta in ijueiti di; l'iscri- 
aione della cjujle fu distrutta da barbaro scalpelli), onde 
addattarc il sasso a servir di eanale in un torcliio dal vino, 
in modo die non restarono che lo lettere estreme ia ogni 



, V vs 

et s 

M MA 

CI VI 

V M 

Dall' ordine ilo' Decurioni, che era il Senato della 
riUii, venir ano ililli i Duumviri u Quatuorviri, i quali era- 
no utile colmiii:, ciò di' in lìoma erano i Coniuli, c posava 

talvolta (joiiiqiiviiiuli dui e i iit<|tn> juiiii durava la loro Ma- 
pistratura, ed era congiunta eoa incombenze civili; negli 
altri luuglii non era die annuale, e in qualche luogo orano 
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r.rLuulin preceduti da littori o^ni rjnalrrJt.i Insali compari- 
vano in [nibLlii ii [.or a.ì-iskre a pubbliche l'unzioni. Uu 

l)u viro ilclla Colonia di Tronto sembra quello, di' il 

indicato in un t'i-jiiiiiirtiln il is.-rijiniic ,r|-.ili'ialc, die «ila- 
si in cosa del diarissimo signor Professure UaiKctli tuli» 
piana maggiore del Duomo: 

'sii . OQiiSiii.iJj , riii . cì'Jì 

PATRI 

M . CORNELIO . U . F . AVG 
FRATRI 

Q . CORNELIO . CONSTAMI . l'ILIO 
PASTOR SYIS 

In quest'iscrizione, di' mi Cornelio pone al pailre, ni 

fraldln c al tìglio, vedi. • m-l primo un Duumviro e iu.4 

socendu un Angustila, det ijual carattere ho favellalo nel 
5 VI di questa dissei'la/imie. Quale egli si tosse quegli 

slesso die |H>si; il mulini In di cui ci e ignoto il prcuo- 

nii:, uniche pi nliabilim nlc il .-ine pronome e nome formava- 
111) l'n^Hlo li '11:1 pi iiu :i liniM smarrita dell' ìsi-ri/icne. e se 
la voce PASTOR sia qui da considerami qual cognome, 
o qual aguome, o se carica, o qualche nimlc. singolare ili 
diro, io Don oto deciderle: d'un Giulio Pastore, e dì altro 
forfore Declamatore parla Seneca; ad un Giulio Pastore 
Scrive Marziali: nel I. ix; ini Giulio Pastori; pur ilifese 
l'imi" Si rumili iineor giovane, e ijiii ala tal voce come co- 
gnome. Ili IJU.Ullli al filili. Vllu di /'listili- rullìi: VmJUoln, 

so Lune e me l insegna Servio (,j3), die questo vari, secou- 

(yJj /ii-*i, e „/./V„ / .,,V:.lf„../.)„- sani ,mU„i,i,,i;,,^^ r ,. 
eurum, minm,.,-' swit Wfc tr,mslaliones, >,a«i 
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do il Tarlare dell' oggetto " CD ' * diìu, c " condottier d' un 
esercito si Leno cimi" .pieliti il un i n Lumini Ji pecore venia 
da' Ialini chiamalo Pallore; e so ancora da molle iscriiiuni 
die l'iislor talvolta serviva di nome, ed altra ili ciprio me; 
ma quest'ultimo qui Don mi ucraina Fare a proposito, sicco- 
nie il noma dì chi pose il monumento slava nella prima li- 
nea, che fu iliitrntta dal tempo, e quindi difficilmente V a- 
gnome poteva esser posto ncll' ultima. Perciò io sono di pare- 
te che fosse titolo di carica e non già appartenesse al nume. 

Cicerone nomina sovente mi altro genere di Paltoni, 
prendendoli nij senso di carica, quando egli vuol ricordare 
qualche persona addetta all'csaiione del Fisco, riuc una ilei 
Pubblicani: per tale io credo doversi avere questo nostro; ed 
uvea in fatti ogni colonia o municipio gli esattori delle pub- 
buche entrate, incarico riservato all'ordine de Cavalieri, 
tpaudo a poco a poro le rii-<'lir>zzt! s' erano r;i pillale Pilli- 
Jilienni, e i tìluli e gli uricii dm unsi ai ricchi, e talvolta col. 
i oro, nello strello senso ili-li" ejprussiuiii-. ipasi all' asta si 
comperavano. 

In qualche Colonia minore o municipio non v'erano 
ohe Edili, ed in queste egli era il sommo onore: nelle altre 
per ì' Kdililà si perveniva al Duumvirato; dal trovar Decu- 
rioni e Duumviri in Trento, si può francamente ùilerire-, 
che qui s'aveano anche gli lidi!!, quantunque nissun sasso, 
nissuna memoria più li rammenti. 

Altro uffizio in fine propriamente municipale era la 
cura della ranrossionc dell' entrili- pubbliche, cioè la cura 
d t li" crjrii) o p.i'.iiiiiuiiio pubblico, come forse era in Tren- 
to quel Cornelio, di cui parlai per ultimo, e quel Du,eua- 



ila. fin pare stia ilei tiaiuinculQ eli' io ho riparlato lem 
la fine dd § UH. 

Questo sono lo principali cariche eh' il nostro monu- 
mento comprende sotto il nome d' onori ossia oneri muni- 
tipali; queste sono quelle cariche che avea percorso C. Va- 
leri:! M n iiiiw con tanta puliblica soddisfazione; c il Iravar 

ancor Unt' olire, che il monomeulo r; nenia, è uniMtu-re 

ili maggior ìmporlama della citta. 

Area questa città un online medio fra 1' online splen- 
didissimo ili-' Dtoiii 01 il e la Piche ossia il Popolo, cioè 1' 
ordine equestre, mostrandosi come Ule C. Valerio per 1' e- 
i/iio piiliico, onore ch'il sasso rammenta siccome non co- 
mune ad ogni Municipio e ad esso nun eseniiale; davasi 
dagl' ImperaiWi ai ligi! itelle famiglie più distinte della co- 
lonia, allo decurionali, eh' avcajio un censo di oualtroctnto so- 
slcnj maggiori, le quali quindi passatami a peler dure il loro 

tane propriamente la nobiltà del municipio o della Colonia. 

Ma qiland' anche tal ordine non si Tosse qui ricordato 
.lai carattere d'essere C. Valerio Mariano fregialo con un 
ravallo dal Pubblico, egli apparirebbe in Trento bastante- 
mente dal vedersi in quesl' istriiiùiie rammentale le Ire Ile- 
curie, la media dulie quali era I' equeslre. L'ai tre Trento 
le Decnrie de' Giudiei L- da per se carni loro di eolonia e 
ritti nel novero delle maggiori e più cospicue di quel lem. 
[>o; e l'averle del numero ed ordine di quelle, che non 
Tcggonsi in [toma, clic avanti Giulio Cesare, e se^nu qunsi 
parlante da per se dell' altissima antichità della sua istilu- 
jioue e quiurli dell' egnal condiiione di Trento avanti i Ce- 



„a 

■ari, a quella in cui la iti trovo nei due primi secoli della 
Monarchia. 

Avea Trento e Flamini Diali e Augustoli, e Sodali 
ili An^nto e Seviri come abbiamo velluto, e templi a Gio- 
T", ili cui il Fiammato Diali:; a Itoina «d Anguslo, di eoi 
il 1.3113 L-'tamiiritn; a . 1 3 j - 1 i 3.3 J3 , lanln inilieanihi orai molla 
probabilità la base dulia sua stallia e i superbi fregi eoi 
Criflbni, lo colonne canalate od altri ornamenti, che ni 
Teggono a Sant* Apollinare, sapendosi da Winkelman iy.il 
ehi! simili drittóni fregiavano anche il tempio di Antonino 
Pio e di Faustina in lì..,,,.,. Ella area un Collegio di Au- 
guri, ed altro Collegio di Sodati de' Sacri Tuaculaui, Ji 
cui era pur uno G. Valerio Mariano; ed altro tempio Me* 
Torse, se ad altra Diva e non a Faustina enino dedicate 
le Donne, eh' in un Collegio unite e in Maestre e Mini- 
stre diviso indiea l' i seri jìo ne die seyie, rilérita did chia- 
rissimo Muratori, {y i) ma poi oerita a' nostri di: 

MAG 

CASSIA MAH CELLA 
IVVENTIA MAXSVMA 
filili 11)1 A MODIi STA 
NUMED1A SECVNDA 
MIN 

IVVENTIA SECUNDA 
MANNEIA PUPA 
LOHEIA PIUMA 
VETTIA SECVNDA. 



(94) r. ni. p. 99 . (gS)p.. 7 4.3, 



Digitizcd by Google 



99 

Altri templi area li città prnb abilmente anfora a Net- 
tuno, a Saturno, a Mercurio e a Ercole dedicati: spettano 
■I primo t[ii n" superili l'n^i i:ol Tridente che veggonsi nelle 
mura esterne della Cnltedrj|.> verso si lleiilrioue, od un ri- 
spettabile avanzo di tempio aulico accanto la Basilica sud- 
detta in verso mattina; parlano del seconda gli atti de' San-, 
ti e una lapide votiva al di fuori della casa del signor 
Francesco de Bertolini primo Commissario Circolare, sulla 
piana maggioro; e danno indino del tcrio e del quarti) 
pur le lapidi votive e le fondamenta del tempio dodeci anni 
fa scoperto sul Venica con un' Etnisca iscriiione, e con uni 
Romana che ricorda un celebro Letterato noslru a' tempi di 
Caligola: 

MERCVRIO 
Q . rVLJVS . Q 
AFRICANVS 
V . S . L . M 

e ipiest' altra su d'un' ara a Ercole sotto la rapa, postagli 
da un Liberto e disoltcTTata fra ruderi antichi di quel coli* 

HERCVLI . SAXANO 
LVBIAMVS . ENDIWRI 
QYIPJTAL . LI 
T . S . L . M 

Che se da qncsti argomenti, eh' in gran parie si sco- 
persero a nostri dì o poco prima, ai dispersi ne' passati tem- 
pi lice arguirà , ben di molti e molli danni ci tu cagione, 



l'oiila dui IcmiKi si.- l.i Imi L.uii: ili ji iiniielii e l'incuria 
ii-' [in. ni >tii lori. Doli nou siano i posteri cosi tra.-eurati nul- 
le cose della Patria! 

Se poi consideri nino In siilo dell' isrriiione ili C, Va- 
lerio Mariano, che si classica reputò il l'oreelliui, gin'lìcs 

e [ii 'Icilio autoivi .dissimo, flie In presi- per te- tu ili benia; 

se la maestria della sua Multala e il g ra ti tuo comparti men- 
to dello parole; H il gusto degli ornali e rie' fregi, elio an- 
cor ai veggono sulle pietre sparse nelle mura della Catte- 
drale e di Sani' Apollinare: ci rulliteli non ordinario la 
cullili» delta lingua, delie scienze, e delle arti in questa 
Citta nel secondo secolo, quantunque ornai allora s' incam- 
minassero a gran passi a quella dcco.tenia che si osserva 
in tulio 1' orbe romano dopo i tempi di Commudo. Se con- 
sideriamo le labbri clic, eli" in .pir.l.i niLiiiuria Le ricordale, 
se la torre del (fastello, avanso Romano o probabilmente 
elei seculo Animstco, se la ToiTe [hv.- 1.U n.i ali Allibi- ver-o 
Germania, the per la sua architettura mostra esser il retag- 
gio .l'tui'cta aut'OI' più remola; s<; molti irati glissimi vi, 

e le reliquie Ji grandiosi massi di pugnalo e di vaste co- 
lonne, che qua e là nella cillà li legumi se fa e e i mi 1 mente, 
alia l'aliln-ìiTi estollila da ìlareii \ [.[-iti.- j.-., .mimala da Ali- 
enilo: -e all'essere sitale '[Venie durante le guerre resilienti 
del Legalo Cesareo, figlio il' un Console [tornano e [mi Con- 
sole ei;li medesimo; e se tutto insieme consideri o, ci ap- 
paro più chiaro, come tutta la valle e tulli i monti che per 
lon;hissim,i ii.iite ]j llancl, esimio, presero il nome ila que- 
Ela dita, di euì imita di simile potè nascere in tulli l' estini- 
lione di quelle Alpi nhe dagli scrittoti or lUzie ed or Tren- 



tìue si L'Ili ti ni a no mi siguilicaln iilciso. 11 dire, donile questo 
umili: durivi, u si inalaceli ili ; coms il limare la provenienti 
ile! |,(j[niln, elle I u I numi; i-uiuomiili;; un' usaiia voce ludi- 
ct scampalo -ni quesiti veliti ila un diluvili, lLi una in, nub- 



ili esuli l'jiiiailu, .ill.in-iii Ik'llimisu iliscf.e [n:r l'alpiTau- 
riue a ini miei e il liei pae-i: Ai; eiitouib \\\ pju-iiuio e ti Po, 
3V;iin-in.- liillavb, slamili a T. Livio (yfi), all' mino &8ij a- 
vanii la nascita ili Crini". Venere poi lai nume impuslo a 
tulli tuluiifiimi! ili alpi di tuoi Ira. udii sub I' eli allignila 
di questa cillà, ma •■ prmirj altresì ch'essa inai non In cali- 
gli,, u quindi nmi Ila ui.rau-iia, s'._li era nulo aijli atoru-i 
ili lutti i Inumili uve [i.;iirli-u piede fiumano. 

Nominano i Trentini e le bri. alpi « le Belve Stratone, 
e Dione Cassio, c Ampelio, s Frontino, o Floro, e Plinio, 
ct.e diurna oppùìum la chi* stessa; no.ninauo Li Città di 
Trento Wegonle TralUano, cb- la chiama iuta Città d' Ita- 
lia, Giustino, Trago, Annidano Marcellino, Tolomeo, che 
la assegoa filli Vernala; la ricorda»» i duo itinerari di Pei- 
tinger e di Antonino, diverse leggi del Codice Teodonino 
(97I, molte iscrizioni e molli laletcoli militari, lwcinie qui 



11 seguente è dell' Ltlittilc- Jl Bologna (t 



7 . SAI 
M . AVRELIVS . M 
L.MAR1VS . L 
M.ACILIVS .M 
P.AELIV3 .P 
M.AVHEL . M 
M.AVREL . M 
M.AVHEL .M 
M.AVREL .M 
M.AVHEL .M 
M.AVREL M 
M.AVREL .M 

eie. 



J.VSTI . 
F . FL 
F . FL 
F . AEL 
F.AEL 
F . VLP 
F . VLP 
F . VLP 
F.VLF 
F.VLP 
F . VLP 
F.AVG. 
eie. 



PROCVU 
. NERO 
CANDIDVS . 
.MARCELLVS. 
.SCANTIVS . 
. EVRETVS . 
. LARINVS 
MINDIANVS 
DARDANVS . 



. MAJOR 
MARCI ANVS 



SCISd 
SCISCI 
AQV1L 
MVR 
ANCH 
.ANCH ■• 
ANCH 
SER... 
PAV... 
BE...„ 
TRID. 



Kb fai sgomenti il vedere Marciano professare nn« 
Tribù col nome ili Augusto. Era costui un Libertino nati- 
vo di Trento, cui l' Imperadore Marc' Aurelio concesse la 
cittadinanza insieme ad altri soldati, die quindi il prenome 
e nome presero dall' liunciMJure: ed èia Trinò Augnila 
min già una delle Irei lincinone, in cui erano divisi tulli i 
cittadini romani, ma una di quelle, die date non venivano 
'ad altri die a militari, perdio si riputava necessario ch'una 
TiiLii pru fessa siero. 

Queai' altro lalercolo d'una coorte Pretoria, in cui mi- 
litava un Cojo Cassio Primo di Trento dell'anno ig4 d)d- 



ti Fin 
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toì 

SEVERO . II . CQS 
C . VIBIVS . VERVS . PTSTORI9 
C . VERATIVS . SEVERVS . EMONA 

M . TERENT1VS . LEO . RONON 
C . AFINIVS . CLEMENS . LARINO 
C SATRIVS . MAXIMVS . VENVSA 
G . PKTRONIVS . CERTVS . VERONA 
Q . CmCENVS . CANDIDVS . FERENT 
L . ALFJVS . PRISCVS . TREBVL 
C . CASSIVS . FRIMVS . TR1DENT 
eie- eto. eie. 

E quest'altro lalercdo militare pur di Firenic, ì,, 
rui ha™ ua Lucio Muoio Marittimo di Trento, the mili- 
to* in una Coorte Pretoria Bell'anno 144 dell'era volga, 
re (.00): 

AVITO , ET . MAXIMO . COS 
C . rVLTVS . PRIM1TIVVS . AMITERN 

I. CiJJINIVS . CELER . LVCA 
CN . TEHENTIVS . COG1TATVS .' LVNA 
Q . SALVSTIVS . VLNVTIANVS . ANCONA 
T FLAVIVS . HONORATVS . LVCA 
L HAECIVS . SALVIANVS . VRIESAL 

L VALERIVS . CARVS . AQVILl 
L , MANIVS . MARITIMVS . TRIDENT 

etc. eie. etc. 
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Altii due latomili militari, che nominano Trento ti» 
ricordali al 5 III, 

Di pareo-Ili Tivutini, uomini distinti, parlano le slo- 
ric: il' un Festino di Trento salilo allo più allo carici» io 
Boma c finalmente al Proconsolato dell' Ellesponto c del- 
l' A -i.i parla Ainmiano Marcellino: Sesto Rato lo Sturi™ mi- 
nistro d'un Imporadorc, anch'eglì ora pur Trentino ; 1 un- 
tino pare «riamente quel Quinto Giulio Africano Storico 
insigne do' tempi rli Cajn Cesare, e Trentino è rjuel Pre- 
fello dell'Ancona in Roma, ebe ti ricorda l' iscrittone, cb' 
è il Bubbielto di nueslo discorso. 

L* altissima antichità della Cittì di Trento, che mi- 
rimili imlifj più privimi ifinla pili ibi- i i-nl i i [UMlT ru 
si:i;uli: l : .jllisaim.i importanza eli' ella alea in taccia al Ro- 
mano Impero comi! lungo cinto di liuti mura ed estremo 
•V Italia vicino ai Harhari e di (inulici-u alle lanci e alla stra- 
da le pili j.if-l-- alli- Im.i iiuiifieiii; la uubilii-iima cundi- 
rione di romana Colonia, in cui sembra essere stata repli- 
chila Veronese alle lanci Venuste e dalla Chiusa Ansu- 
gauea lino alle rive settentrionali del Bermi»; la continua 

tempo d'un esercito interni la sua importantissima Stranio- 
ne, per cui essa fino alla fondazione di Aquilcja e la fabbrica 
della viaBo.nai.a.fl.edaAquib'i'i fondaco™ nella ria Clau- 
dia Augusta ohe attraversava la Boia dall' Adriatico e dal 
Tu lluu al IJuiiiiIjÌii, (il die nclh line del secondo se- 

dilo cristiano) fu il passarlo principale di tulli gli esereili 
o ùVcuiuaudauli Romani il a I Italia, il Danubiu e i' ali» 
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Germania; l'essere le silo mura bagnale dall' Adige, die, 
fiume! nat i^iilii!", apra ipusle valli all' Italia; ['aver essa 
servito per lunghissimo lenipo di forlcua « di magli - 
kìho Jl tutti i viveri the verso gli esortiti del Danubio, 
la Vindelicia e 1' alla Germanio ai spedivano, magasii- 
no, che vi si trova ancora nel scalo setolo sullo il governo 
di;' Unti (ioli: tutte rpicslt rose insieme, die .luvellcro fra-. 

Dit.h fi«. l»,ai J u ii n-iLal-il-< L fimi. iv>,lli 

doli' Impel o, e J' una calerva J' ogni genere ii' UUiziali, 
tulio in so la deb!/ aver contrilmilii a darle luslro e a co- 



.1 ip: lai l'I 



anche la si 



bora, quanlo ali' i litri iiseeu governo, e nel resliv del jisleini 
tivil.. imicamcnle iiiii*>'II.L .1 Ituiiiii, duvijj diveniri! per so 
slessa assai i i>|>i-n iiiiile;; e .piindi non li.i riii'r-ivij- Li j , se ipiau- 

Luione, e per i Cassj, Cornelj, Furj, Giulj, Nonj, Surtorj, 
e Valerj, nomi tulli di genti nobilissime del Romano impe- 
ti, per rabliriclie colpitile, pel umilerò dei !lla.;i-,lr,iti e Sa. 
tenl(j.;j, per lj 3U,l divisione in Ire ordini e utile Ire curio 
giudiziali, e per lulle ijin lle e. n ielli A-.: dall' Ucri/ioiiu. min - 
raria di Caj'i V -j [tri u Mariano ni l-s-,3 i:i ajipajono; e se e- 
■ sertitaliilu Uli' pi-imal.! Ira l'alpi ella già ìn ipic' (empi Ila 
pututo dare degli UlTiaiati e suldali disunii agli eserciti, dei 
Sai'Mivlr.li manieri a-li altari, degli Sierici all' Italia, e dei 
Magistrali alle Provincie e a Homa, 



33, ^ur^ 



